
"Alzati e cammina" (Atti 3,6)
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Paola Cavallari, Lilith se ne va. Femminismo, spiritualità e passione politica, Van-
dA.edizioni, Milano 2025, pp. 492, € 35,00
«Lilith abbandonò Adàm perché non aveva voglia di andare a dormire sotto di lui al momento 
dei rapporti coniugali. Si sentiva pari a lui»: Lilith rifiuta quindi l’assoggettamento e sceglie 
la libertà.
Il femminismo, di cui Lilith è qui eletta a icona, anima i testi raccolti in questo volume. Pur 
situandosi nella cittadinanza politica, il femminismo abbracciato dall’autrice non rinnega la 
vastità di sconfinamenti di anima-corpo, si espande invece al respiro della trascendenza e alla 
dimensione spirituale, si fa interrogare dalle risonanze di un divino estraneo al paradigma di 
quel dio maschio – caro a dottrine e tradizioni religiose – e asseconda, piuttosto, il germogliare 
dell’essere, accogliendone l’esultante dilatarsi e insieme la vulnerabilità. Dottrine e tradizioni 
religiose vengono colte nella loro costitutiva complicità e alleanza con assetti sociali incardi-
nati sulla primazia maschile, quasi mai sfuggendo a una misoginia viscerale, a un disprezzo 
strisciante nei confronti delle donne. Questo libro si rivolge anche a chi è estraneo al mondo 
della fede, a chiunque individua nell’universo delle religioni un nucleo coriaceo di economia 
patriarcale.
"C’è un femminismo che la teologa Antonietta Potente ha suggerito di chiamare “misticapoliti-
ca”: pur situandosi nella cittadinanza politica, tale femminismo non rinnega la vastità di scon-
finamenti di anima-corpo; è in ascolto del desiderio di autenticità e di slancio vitale; sostiene 
quel baricentro che è in me (Etty Hillesum) che si coniuga con la interdipendenza da altre/i; 
ricerca il respiro della trascendenza come tensione insopprimibile all’apertura e alla trasforma-
zione creativa; non rimuove il desiderio di vita piena; disseppellisce una Lei originaria (natura e 
donna e dea), annientata ed espulsa dalle religioni rette su un dio imbalsamato da saperi/pratiche 
maschili".

Daniela Finocchi, Luisa Ricaldone (a cura di), Pagine di pace. Pensieri, scritti, pra-
tiche di donne, Iacobelli editore, Guidonia 2025, pp. 208, € 17,50
Paci e guerre: ciò che avviene attualmente nel dibattito pubblico evidenzia nuove forme di ma-
nipolazione e controllo che alimentano le paure e incitano all’odio. L’importanza di interrogare 
le opere delle scrittrici, delle artiste, delle ribelli, delle visionarie è azione importante e necessa-
ria per offrire spunti di riflessione alternativi. Un gruppo di studiose scrittrici italiane e (non più) 
straniere mettono a confronto prospettive letterarie e artistiche sull’esperienza delle donne nei 
conflitti e le possibili strategie per superarle. Letteratura, cinema, arte, politica, ambiente sono 
alcuni degli ambiti di riferimento in cui si muovono gli interventi delle partecipanti al Gruppo 
di studio del Concorso Lingua Madre, da cui trae origine il volume. Ad emergere una mappa 
aggiornata di molte voci che, in modi diversi, si sono alzate con forza contro la violenza e la 
guerra: da Han Kang a Pearl S. Buck, da Julya Rabinowich a Gloria Anzaldùa, da Bertha von 
Suttner a Mariangela Gualtieri. Nell’analisi interagiscono saggistica e narrativa, racconti e poe-
sia, in una mescidanza di generi e punti di vista che pongono interrogativi e guardano al cambio 
di civiltà generato dalla libertà femminile e dalla relazione, attraverso cui le donne reinventano 
il patto sociale. Qui sta la matrice sovversiva di questo lavoro. Misurarsi con la capacità di stare 
e agire, riconoscersi e farsi riconoscere, di esserci e non solo in rapporto con altri esseri umani 
ma anche con gli animali non umani, con il mondo vegetale, con la natura nel suo complesso 
anch’essa vittima delle guerre.

(...) Pace sono i covoni 
che dardeggiano sui campi dell'estate 
e l'abbecedario della bontà 
sulle ginocchia dell'alba. 
Quando dici: sorelle mie,
quando diciamo: domani costruiremo,
quando costruiamo e cantiamo,
questo è la pace.

Pace sono le mani strette degli uomini
e il pane caldo sulla tavola del mondo
e il sorriso della madre.
Nient'altro è la pace.
E gli aratri che tracciano solchi profondi 
in tutta la terra 
scrivono solamente un nome: Pace.
Nient'altro. Pace. (...)

Ghiannis Ritsos, "Pace"
(da: "Pietre Ripetizioni Sbarre", 1968-1969)
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Antonio Guagliumi, Il rifiuto della ragione. Esegesi storico-critica dei Vangeli: un’oc-
casione mancata, Ilmiolibro.it, 2025, pp. 164, € 14,00
Questo piccolo (di formato) libro di Antonio Guagliumi esce in continuità con Buone notizie dal 
Gesù storico, dello stesso autore, e in dialogo con l’opera di John P. Meier, in cinque volumi, sul 
Gesù storico. È frutto dell’impegno pluriennale del gruppo di studio biblico della Cdb di san Paolo 
di Roma e di Antonio Guagliumi in modo particolare. Ricordo con quale passione me ne parlava 
quando avevo l’occasione di essere loro ospite.
L’“esegesi storico-critica dei Vangeli” è uno strumento di ricerca consolidato ormai da mezzo secolo 
anche nella nostra Cdb, da quando abbiamo cominciato a pensarci “gesuani/e” e non più cristiani/e. 
Lo snodo sta proprio nell’uso della ragione, il cui rifiuto genera la “paura dell’esegesi storico-criti-
ca”, di cui si occupa il terzo capitolo.
Guagliumi a pag. 37 porta “alla luce un problema grande come una casa. Le università pontificie 
insegnano teologia. Anche i corsi biblici si chiamano di ‘teologia biblica’. Questo significa che, al-
meno nelle intenzioni originarie, lo studio della Bibbia dovrebbe confermare che il Gesù dei vangeli 
è lo stesso Gesù del ‘Credo’. L’intervento dell’esegesi storico-critica ha però mischiato le carte, 
perchè ha dimostrato che il Gesù dei vangeli non sempre coincide col Gesù storico. E il Gesù storico 
difficilmente può identificarsi col Gesù del ‘Credo’”.
Poiché “Da queste [università pontificie] dipendono ‘moralmente’ tutti gli Studi ‘minori’ (seminari, 
corsi diocesani o parrocchiali, ecc.)”, ecco che il cerchio si chiude: la dottrina è salva e la gerarchia 
clericale si mantiene come “potere tra i poteri e sopra i poteri di questo mondo” (p. 105), con buona 
pace di “un certo Gesù, un ebreo marginale e laico” che “tanti anni fa, ci ha fatto toccare con mano 
che il ‘regno’ da tutti atteso è, intanto, dentro e fuori di noi in ogni fratello e sorella, e lo ha ben 
rappresentato nello spezzarsi come pane” (p. 128).
La teologia è una scienza da esperti, mentre la ragione è una facoltà di ogni persona: su questo 
spartiacque si colloca la riflessione molto stimolante di Guagliumi, che continua a chiedersi perchè 
l’esegesi storico-critica fosse considerata da papa Ratzinger “una moda passeggera” (p. 100) e i testi 
che la indagano e la propongono siano lasciati “ammuffire nelle biblioteche” (p. 114)...
Il suo “tentativo di risposta” si articola in tre parole: indifferenza, ignoranza, paura. Manca il “co-
raggio” di un’ “autocoscienza ecclesiale”: la dice lunga, in proposito, la conclusione del percorso 
sinodale italiano, con i vescovi che si sono ritrovati nel ruolo dell’orso in un baraccone di tiro a 
segno di fronte alle contestazioni compatte della “base”...
Cosa ci offre, dunque, l’esegesi storico-critica? Apre gli occhi, a chi non ha paura di fare autoco-
scienza personale ed ecclesiale, su una realtà di cui da tempo ci andiamo convincendo: che “nessuna 
Chiesa può più dire: io sono la vera espressione della volontà di Gesù, se Gesù non ha mai pensato 
ad una Chiesa” (p. 125). I gerarchi hanno paura che crolli “la baracca”, come paventava la buonani-
ma del canonico Mercol di Pinerolo.
“L’unica eredità lasciata da Gesù è un pezzo di pane, cioè il suo corpo spezzato per noi e, se vo-
gliamo seguirlo, l’invito a farci a nostra volta pane per gli altri. (...) Quella di Gesù è una eredità 
laica, lasciata da un ebreo laico che ha così, nel modo più laico e universale possibile, realizzato 
le promesse fatte ad Abramo di essere una benedizione ‘per tutte le nazioni della terra’ (Gen 12,3) 
e confermate al Servo sofferente che diventa ‘luce delle nazioni’ (Is 49,6). Egli dunque si è rivelato 
come l’unico Messia possibile, perchè nella sua umiltà e sofferenza va oltre tutte le religioni e tutti 
i domini del mondo nel rivelare ciò che solo è fonte di vita e divino in noi: farsi pane per gli altri e 
le altre” (pp. 96-97).
Il testo di Guagliumi, oltre all’esegesi storico-critica applicata alla vita e al messaggio di Gesù, ci 
offre anche due tentativi di applicarla a Maria di Nazareth, la madre di Gesù, e a Lidia di Tiàtira, di 
cui leggiamo nel cap. 16 degli Atti degli Apostoli.
Mi porto nel cuore e nella mente queste riflessioni di Antonio, che mi accompagnano da anni nella 
ricerca personale e comunitaria, e lo ringrazio per questi suoi due piccoli libri che, insieme alla co-
noscenza dell’opera di John Meier, ci offrono stimoli, condivisi tra le Cdb, per proseguire il nostro 
cammino oltre le religioni, verso l’acquisizione di una spiritualità che a poco a poco riesca ad unire 
l’umanità con la pratica universale dell’amore.

Beppe Pavan
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Editoriale

Amerai il prossimo tuo come te 
stesso...
“Tutti gli altri precetti sono compendiati in 
questa frase: Amerai il prossimo tuo come te 
stesso”, scrive Paolo nella sua Lettera ai Ro-
mani (13,9); e per l’ennesima volta mi sono 
ritrovato a chiedermi che cosa significhi, con-
cretamente, amare me stesso.
In un capitolo di Femminismo mon amour 
(cfr. recensione in questo fascicolo) ho let-
to: “Nonostante il carattere profondamente 
individualista della nostra società sappiamo 
che amare se stessi è più difficile di quanto 
si pensi”. L’individualismo è alla base della 
competizione in tutti i campi, e per molte per-
sone questo genera senso di impotenza, di di-
sillusione, di rassegnazione a sentirsi incapaci 
di fare qualcosa di buono. L’individualismo è 
certamente il contrario dell’‘amarmi’.
‘Amare me stesso’ ha cominciato a farmi pen-
sare alla rivendicazione dei miei diritti ‘esigi-
bili’, quelli fondamentali per il mio benessere 
fisico, psichico, spirituale... per poter vivere 
in libertà le mie scelte e le mie relazioni... So-
no i diritti che la comunità umana ha il dovere 
di garantire a chi nasce, a ogni donna e ogni 
uomo che vengono al mondo, per assicurare 
loro una vita dignitosa: cibo, casa, istruzione, 
sanità, lavoro, ecc.
Poi ho pensato che la prima cosa necessaria 
è ‘vivere’... e di fronte ai pericoli che stiamo 
correndo a causa delle competizioni tra poten-
ti, delle guerre, delle violenze, delle crescenti 
difficoltà a ricevere cure adeguate, ecc... cre-
do che amare me stesso significhi sottrarmi a 
queste pratiche di morte: disertare allontanan-
domi o subire se non posso allontanarmi... per 
restare vivo! Ma disposto a dare la vita per 
aiutare chi vedo in pericolo.
Il terzo pensiero si è presentato immediata-
mente: ciò che desidero e voglio per me lo 
devo volere per tutti e tutte, perché solo la re-
ciprocità me lo garantisce. E questo vale per 
ogni persona che voglia amare se stessa. Il-
luminante è la parabola di Gesù sui gigli del 

campo e gli uccelli del cielo (Mt 6,25-34): 
anche a noi non mancherà ciò di cui abbiamo 
bisogno, se cerchiamo “prima di tutto il regno 
di Dio e la sua giustizia”, cioè se ciascuno 
e ciascuna di noi vive con amore e giustizia 
tutte le proprie relazioni. Nella reciprocità del 
dono ci garantiremo a vicenda tutto ciò di cui 
abbiamo bisogno: diritti, benessere, libertà, 
vita... Questo è, per me, il cuore del Vangelo 
di Gesù, ciò che spero di non stancarmi mai di 
praticare e predicare. Vivendo così credo di 
amare davvero me stesso. Se saremo in tanti e 
tante a vivere così, l’amore per se stessi/e sarà 
una vera pratica politica, che inciderà positi-
vamente sul cambiamento della società. Una 
vera rivoluzione.

Come Zaccheo...
Leggendo gli Atti degli Apostoli ci troviamo 
quasi subito di fronte a due comunità 
‘cristiane’: quella di origine giudaica intorno 
ai 12 apostoli, e quella di origine ellenistica 
intorno ai 7 diaconi. Sia l’apostolo Pietro 
che il diacono Stefano nel loro primo 
discorso addossano ai capi della Sinagoga 
la responsabilità della morte di Gesù; ma 
la persecuzione che ne consegue vede i 7 
costretti a fuggire e disperdersi, mentre i 12 
se ne restano tranquilli a Gerusalemme (Atti 
8,1). Del corpo martoriato di Stefano non si 
occupano i dodici: loro si riservano il ministero 
della parola (la Chiesa docente), mentre ai 
sette diaconi delegano i compiti manuali 
(ordini minori). Nasce la gerarchia: i dodici 
mi sembrano gli antesignani degli intellettuali/
teologi che elaboreranno, nei secoli e nei 
concilî, la “dottrina” e condanneranno al rogo 
o al silenzio gli ‘eretici’ e i loro libri, per 
imporre il proprio controllo sui singoli e sulla 
comunità, sui corpi e sulla società. Dov’è in 
tutto questo l’amore praticato e predicato da 
Gesù?
Sono evidenti contraddizioni, come quella 
che vive Paolo nei confronti delle donne, 
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ora osannate ora costrette al silenzio e alla 
sottomissione ai mariti... Ma le contraddizioni 
appartengono all’umana fragilità: riconoscerle 
e nominarle ci dovrebbe impedire di 
presentare questi testi – e ogni pagina della 
Bibbia - come “parola di Dio”, perché il Dio 
della dottrina elaborata dagli intellettuali è 
perfetto e onnisciente, non può contraddirsi. 
Discepoli e discepole di Gesù sono coloro che 
si dedicano a praticare l’amore verso tutti e 
tutte: gli ultimi, i poveri, i malati, i carcerati, 
le vedove, gli orfani, gli stranieri... ma anche i 
ricchi e i prepotenti  patriarchi dell’economia, 
delle guerre, delle religioni, della politica, 
aiutandoli a liberarsi da quella schiavitù. 
Questo è seguire le orme di Gesù, praticando 
con tenacia l’autocoscienza, individuale e 
comunitaria, perché di lì può nascere ogni 
cambiamento di vita sulla strada verso il regno 
dell’Amore.
Cari patriarchi del cattolicesimo reale, e voi 
gerarchi degli Stati-nazione colonialisti e 
guerrafondai, fate anche voi come Zaccheo: 
scendete dai vostri sicomori, dalle vostre 
cattedre e dai vostri troni, dove vi ritrovate 
odiati da un sacco di gente e vivete spesso 
tristi e arrabbiati, sempre in competizione 
con chi ha altri pensieri e altre pratiche; 
mettetevi a tavola con Gesù e con i suoi 
discepoli e le sue discepole, in una condizione 
di convivialità, e cambierete anche voi. 
Come Zaccheo, restituite il maltolto, con 
gli interessi, a chi avete frodato, alle vittime 
dei vostri abusi - intellettuali e psicologici, 
sessuali ed economici, spirituali e di potere... 
- e delle vostre omertà. Ai bambini e alle 
bambine restituite serenità e voglia di vivere; 
alle donne, alle suore, alle persone ‘fragili’ 
restituite dignità e buen vivir; alla Madre 
Terra restituite rispetto e cura, invitando i 
vostri consimili dominatori a fare altrettanto.
E troverete anche voi la felicità, che nasce 
da relazioni di rispetto e cura, di convivialità 
tra tutte le differenze, dal cammino fatto in 
gruppo, dove ognuno parte da sé, dalle proprie 
esperienze e dalle emozioni connesse e dai 
pensieri che ne derivano, senza giudicare quelle 
degli altri, ma ascoltandole con attenzione 
libera da pregiudizi e da dottrine costruite da 

“Io sono venuto perché tutte/i ab-
biano vita… e vita in abbondanza”
Nell’Antico Testamento la festa di nozze era un simbolo 
dell’amore di Dio per il suo popolo. Una festa intorno alla 
famiglia e alla comunità, nella quale Gesù realizza il suo 
primo segno. La madre di Gesù è presente. Lei simbolizza 
l’antico testamento e aiuterà a fare il passaggio dall’antico 
al nuovo. Gesù, insieme ai suoi discepoli e discepole, è il 
nuovo testamento che sta arrivando.
Nel mezzo della festa il vino termina: l’osservanza della 
legge della purezza, simbolizzata dai 6 recipienti vuoti, ha 
terminato la sue possibilità. E’ la madre di Gesù che pren-
de l’iniziativa perchè il “nuovo” si possa manifestare. Lei 
si accosta a Gesù e gli dice: “Non hanno più vino.” Questa 
parola risveglia in Gesù l’azione che farà nascere il nuovo. 
Gesù dice: “Donna, cosa c’è tra me e te? Ossia quale è il 
legame tra l’antico e il nuovo? Ancora non è giunta la mia 
ora!”. Maria senza esitare dice ai servi: “Fate tutto quello 
che vi dirà!”. E’ facendo ciò che Gesù insegna che si passa 
dall’antico al nuovo.
La trasformazione dell’acqua in vino è l’inizio dei “do-
lori del parto” della nuova creazione. La nascita avverrà 
all’alba della resurrezione. Da qui in avanti sono le parole 
e i gesti di Gesù che  indicheranno la direzione della via 
da seguire. Gesù chiama i servi e comanda di riempire i 
sei recipienti: in tutto più di 600 litri, cioè grande abbon-
danza. Tutto questo succede all’insaputa degli sposi pa-
droni della festa. Né Gesù, né sua madre, né i servi erano 
i proprietari della festa. Il rinnovamento passa attraverso 
persone che non appartengono al centro del potere.
Nonostante Maria non sia chiamata con il suo nome, la 
madre di Gesù appare due volte nel vangelo di Giovanni: 
all’inizio nelle nozze di Cana (Gv 2, 1-5) e alla fine, ai 
piedi della croce (Gv 19, 25-26). Maria è il sigillo tra ciò 
che c’era prima e quello che avverrà dopo. Lei dà l’impul-
so, fa i passi perché il nuovo possa arrivare. Nell’ora della 
morte è sempre lei che accoglie il discepolo amato, cioè 
la comunità cresciuta intorno a Gesù. A richiesta di Gesù 
il discepolo amato riceve Maria nella sua casa. Il nuovo 
riceve l’antico: i due devono camminare insieme, perchè 
il nuovo non si capisce senza l’antico. Il nuovo senza l’an-
tico sarebbe un palazzo senza fondamento e l’antico senza 
il nuovo sarebbe un albero senza frutto.

Nara Zanoli

altri; e parlando ognuno con verità, la propria 
verità, quella che sta animando me e queste 
mie parole. Sono nate negli anni e continuano 
a formarsi in me, grazie al confronto e allo 
scambio con donne e uomini disponibili a fare 
altrettanto. E mi sento non solo autorizzato, 
ma ‘in dovere’ di comunicarle, non dai tetti, 
ma su carta e nei dialoghi, ogni volta che ne 
ho la possibilità. È il mio modo di cercare di 
essere discepolo di Gesù, figlio dell’Amore e 
di Madre Terra.

Beppe Pavan
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Letture bibliche

Lettera ai Romani - capitolo 9
L’argomento del capitolo è la questione di co-
me l’elezione di Israele si concilia con la fede 
in Cristo e la giustizia di dio diventi efficace 
per il popolo eletto. Qui si apre il discorso che 
prosegue nei seguenti due capitoli. “Tutti e 
tre insieme danno corpo a un’argomentazione 
unitaria, che può essere suddivisa in cinque 
sezioni: 9,1-5 costituiscono l’introduzione; in 
9,6-29 Paolo mette in rilievo la libera elezio-
ne di Dio; in 9,30-10,21 delinea l’incontro di 
Israele con il vangelo della giustizia di Dio; 
in 11,1-32 parla della redenzione escatologica 
di tutto Israele; 11,32-36 concludono l’intera 
disamina in forma di lode alle meravigliose 
vie di Dio” (Stuhlmacher, p. 178).

Vv. 1-5
Il capitolo si apre con un’introduzione perso-
nale di Paolo (9,1), così come per i due capitoli 
seguenti. Scrive Theissen (p. 427): “All’inizio 
di ciascuno dei tre capitoli Paolo interviene 
con la propria persona, prima come israeli-
ta che si lamenta di Israele (9,1-5), poi come 
intercessore per Israele (10,1) e infine come 
israelita esemplare (11,1). Compare ogni vol-
ta un diverso segmento della “biografia” di 
Paolo: in 9,1-5 si identifica con Israele per 
la propria nascita e origine. In 10,1 s. (o a 
partire da 9,30) si identifica con la gente della 
propria stirpe per la sua incredulità e il suo 
zelo: come un tempo Paolo, all’epoca del suo 
zelo, i giudei si sono scandalizzati di Cristo. 
In 11,1-32, tuttavia, la sua elezione e salvez-
za è la testimonianza decisiva della salvezza 
finale di tutto Israele”. 
Paolo esprime la sua grande tristezza di fron-
te a Israele che non ha accolto il messaggio 

di Cristo: “ho nel cuore un grande dolore e 
una sofferenza continua” (9,2). Chiama ma-
ledizione questa separazione dei suoi fratelli, 
vorrebbe lui stesso essere separato (anàtema) 
se ciò servisse per avvicinare gli israeliti a 
Cristo, loro che hanno avuto tutto da dio co-
me popolo eletto. Ed enumera: “l’adozione a 
figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il 
culto, le promesse; a loro appartengono i pa-
triarchi e da loro proviene Cristo secondo la 
carne” (9,4-5a).  Giovanni Crisostomo sotto-
linea quanto Paolo deve amare il popolo a cui 
appartiene e quanto deve costargli scrivere le 
parole del versetto 3: “Che cosa dici, Paolo? 
Di essere separato da Cristo? Dal tuo amato? 
Da colui dal quale né regno, né gheenna ti 
aveva separato, né cose viste, né cose pensa-
te, né qualunque altra realtà, da costui ora stai 
chiedendo di essere anatema?” (Ad Romanos 
60,16,1 cit. in Pitta, p. 260).
La sezione termina lodando dio per questa se-
rie di privilegi elargiti ad Israele (9,5b). Il ver-
setto è ambiguo: può alludere a Cristo come 
dio oppure riferirsi a dio. Paolo nelle Lettere 
non attribuisce mai a Gesù il termine dio, sot-
tolinea piuttosto che è figlio di dio (Pitta).

Vv. 6-29
In questa sezione Paolo mette in rilievo l’ele-
zione e la misericordia di dio che sono libe-
re, e per farlo cita la scrittura, in particolare 
Genesi. Dimostra che “non tutti i discendenti 
d’Israele sono Israele, né per il fatto di essere 
discendenza di Abramo sono tutti suoi figli” 
(9,6-7a). Infatti dio diede un figlio a Sara, ma 
fece allontanare Ismaele che Abramo aveva 
avuto dalla schiava e che aveva riconosciuto 
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(9,9); preferì Giacobbe ad Esaù (9,13).
Paolo sottolinea di nuovo l’elezione gratuita 
da parte di dio, indipendentemente dalle opere 
(9,11). Questa elezione libera e gratuita può 
far pensare ad un’ingiustizia di dio, che Paolo 
però nega (9,14), procedendo con un ragio-
namento che non convince, portando esem-
pi dalle scritture che dimostrano che “egli è 
misericordioso con chi vuole e indurisce chi 
vuole” (9,15). In definitiva l’essere umano è 
troppo piccolo e limitato per muovere obie-
zioni a dio (9,20).
Paolo fa affermazioni e usa modelli interpre-
tativi che erano comunemente usati nella tra-
dizione sapienziale, come quello del vasaio, 
che si trova per esempio in Is 29,16 o in Ger 
18,6. In particolare, in Sapienza c’è la stessa 
distinzione tra vasi per usi nobili e per usi con-
trari, ed è il vasaio che ne decide l’uso: “Un 
vasaio, impastando con fatica la terra molle, 
plasma per il nostro uso ogni vaso. Ma con il 
medesimo fango modella i vasi che servono 
per usi nobili e quelli per usi contrari, tutti 
allo stesso modo; quale debba essere l’uso 
di ognuno di essi lo giudica colui che lavora 
l’argilla” (Sap 15,7). Così dio sceglierà chi è 
meritevole di misericordia, e sarà non solo chi 
ha chiamato tra i giudei, ma anche tra i pagani 
(9,23-24).
L’apostolo argomenta di nuovo con la scrittu-
ra: “il modo in cui egli opera con essa, traendo 
le citazioni dall’Esodo e dai profeti e modifi-
cando a volte qualcosa, rispecchia il metodo 
interpretativo usuale in quel tempo e ricono-
sciuto egualmente valido da giudei e cristiani” 
(Stuhlmacher, p. 183).
In particolare cita Isaia 10,22-23, dove viene 
predetto uno sterminio di Israele da cui si sal-
verà solo un ‘resto’; gli altri saranno stermina-
ti come Sodoma e Gomorra (Gen 19,24-25). 
Per Paolo si salvano i giudeo-cristiani che 
hanno accettato Gesù e il suo vangelo.
Quindi anche il popolo di dio, nonostante i 
suoi immensi privilegi, non è esente dal giu-
dizio.

Vv. 30-33
Paolo presenta un paradosso, contrapponen-

do i pagani a Israele: i primi hanno raggiunto 
la giustizia anche se non la cercavano, aven-
do abbracciato la fede in Cristo; i secondi 
non hanno raggiunto la giustizia rimanendo 
nell’ambito della legge. Egli sottolinea di 
nuovo che è la fede e non le opere che portano 
alla giustizia di dio.
L’apostolo mette insieme due citazioni da Isa-
ia. La prima designa il signore degli eserciti 
come “insidia e pietra di ostacolo e scoglio 
di inciampo” (Is 8,14), la seconda: “Ecco, io 
pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, 
angolare e preziosa, saldamente fondata: chi 
crede non si turberà” (Is 28,16). Questa im-
magine viene applicata a Cristo, pietra ango-
lare che diviene “pietra di inciampo”.
Spiega Stuhlmacher (p. 187): “A Israele la 
legge non è ancora scritta nel cuore, e gli 
manca la forza dello Spirito di Cristo. Si trova 
sempre di fronte alla legge e sino ad ora non 
ha conseguito alcuna giustizia di fede. Il mo-
tivo principale di questa condizione risiede 
nella condotta di vita d’Israele. Invece di vi-
vere davanti a Dio nella fede, insiste nel porsi 
davanti alla legge cercando di percorrere la 
via che […] è destinata al fallimento al co-
spetto di Dio, e cioè quella che ricerca la giu-
stificazione in base alle opere. I giudei hanno 
urtato nella pietra d’inciampo che, secondo 
le parole di Isaia, Dio stesso ha posto in Sion 
(cioè Gerusalemme), e non hanno accolto 
l’invito che Dio ha loro rivolto nel medesimo 
contesto, invito per cui chi ripone la propria 
fiducia di credente in tale pietra non andrà 
in rovina. Fuor di metafora: Israele non ha 
riconosciuto il messia inviato da Dio, quel 
Gesù Cristo che ha portato a compimento la 
propria missione sulla croce a Gerusalemme; 
il messia crocefisso è divenuto scandalo per 
i giudei. Che Paolo esponga questo concet-
to così chiaro e tondo, mantenendo lo stesso 
modo di esprimersi anche nel cap. 10, mostra 
che al tempo della redazione della Lettera ai 
Romani la stragrande maggioranza di Israele 
era assai distante dal vangelo di Cristo. Israe-
le non percorreva la via della fede”.
Theissen presenta un’interessante interpreta-
zione facendo un parallelo tra questi tre ca-
pitoli, 9-11, e la vita stessa di Paolo (p. 427-
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430): “In Rom 9-11 questo sfondo biografico 
è così evidente che tutte le affermazioni sulla 
divisione d’Israele si possono leggere anche 
come affermazioni su se stesso. Questo com-
porta conseguenze di vasta portata: afferma-
zioni sulla divisione di Israele sono indiret-
tamente anche affermazioni su una divisione 
in Paolo, il rappresentante di Israele. Afferma-
zioni sull’incredulità e la fede di Israele sono 
indirettamente anche un’affermazione su Pao-
lo, che da nemico di Cristo si è convertito in 
seguace di Cristo. Affermazioni sulla salvezza 
d’Israele sono anche affermazioni sulla sal-
vezza di Paolo. […]
Paolo vorrebbe portarla egli stesso, la ma-
ledizione, al posto dei suoi fratelli e questo 
rende tollerabili le sue gravi affermazioni 
su Israele. Ciò che qui Paolo non dice è che 
anch’egli è stato in passato dalla parte dei ne-
mici di Cristo e come tale anch’egli soggiac-
que a un anàthema. Ora però sta dalla parte 
di Cristo. Ora è separato dal suo popolo, così 
come questo popolo, nella sua maggioranza, 
è separato da Cristo. Indirettamente Paolo 
parla qui del suo passato come di un tempo di 
peccato e di colpa, mentre al presente il suo 

conflitto interiore è soprattutto il dolore per 
Israele. […]
Se si legge la Lettera ai Romani dal punto di 
vista delle affermazioni personali, si può ve-
dere Paolo manifestarvisi passo dopo passo. 
Prende le mosse da pensieri generali, per av-
vicinarsi, alla fine della Lettera, a un’espres-
sione di sé molto personale. […] Tutto ciò che 
Paolo dice nella Lettera ai Romani ha un’eco 
nella sua vita. Perciò, questa che è la più og-
gettiva delle sue lettere è al tempo stesso an-
che la più personale. Non contiene un raccon-
to della vita di Paolo, ma contiene pensieri 
nei quali Paolo rielabora le esperienze della 
sua vita. Nella Lettera ai Romani egli ha tra-
sformato la problematica della propria vita in 
un pensiero che ha un valore generale”.

Eliana Martoglio

Testi di riferimento
AA.VV., La Bibbia di Gerusalemme, EDB, 2009
A. Pitta, L’evangelo di Paolo, Elledici, 2013
P. Stuhlmacher, La lettera ai romani, Paideia, 2002
G. Theissen Gerd, P. von Gemünden, La lettera ai Ro-
mani – le ragioni di un riformatore, Claudiana, 2020

Lettera ai Romani - capitolo 10
Il cap. 10 vuol dimostrare che la responsabi-
lità di quanto è avvenuto è di Israele e non 
di Dio, perché Israele non si è sottoposto alla 
giustizia di Dio, cercando invece di stabilire la 
giustizia propria, che è l’opposto della giusti-
zia che viene dalla fede, offerta a tutti quelli 
che invocano il nome del Signore. In Cristo 
il sistema delle opere è finito (v. 4). Questo 
discorso continuerà nel cap. 11.
Dopo aver così giustificato l’agire di Dio, pri-
ma dal punto di vista della sua libertà sovrana, 
poi da quello dell’incredulità del suo popolo, 
Paolo riprende la domanda iniziale: Dio rifiuta 
forse il suo popolo? No, risponde l’apostolo, 
ed elenca una serie di episodi significativi: il 
suo apostolato, il modo di agire di Dio al tem-
po di Elia e la conversione dei pagani. Israele 

è paragonato a un ulivo i cui rami siano stati 
potati per innestarvi un ramo selvatico (i pa-
gani): questi non devono inorgoglirsi, perché 
traggono tutto ciò che hanno di buono dalla 
radice dell’ulivo, e non è escluso che possano 
a loro volta venire un giorno potati e che Dio 
reinnesti di nuovo l’ulivo primitivo al suo po-
sto.

La struttura di questo capitolo è concentrica e 
traducibile nello schema grafico ABA: i primi 
versetti (vv. 1-4) presentano l’errore di Israe-
le; nei vv. 5-13 è sviluppata la tesi dell’unica 
via alla salvezza, che è la fede cristiana; nei 
vv. 14-21 ritorna il tema del peccato del popo-
lo giudaico, sottolineandone la piena respon-
sabilità.
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Il motivo portante del capitolo è la consta-
tazione del fallimento degli israeliti e la sua 
valutazione in termini di colpevole caduta. 
Hanno respinto una parola vicina, si sono au-
toesclusi da una possibilità di salvezza a por-
tata di mano:  quindi nessuna scusante o atte-
nuante.

Vv. 1-4
Come in 9,1-5, anche qui Paolo mette in pri-
mo piano il suo io. La sofferenza intensa e 
continua che prova non è rassegnata al peg-
gio. Egli intravede possibilità liberanti per il 
suo popolo. Nel cap. 11 dirà che il desiderio e 
la preghiera non sono campati in aria.
Ora, espressa la sua solidarietà, passa subito 
a denunciare il tragico abbaglio, cioè si tratta 
di una colossale illusione. Afferma che i suoi 
connazionali non difettano di pietà religiosa e 
di impegno politico etico, sono osservanti del-
la legge divina in modo scrupoloso. Ma il loro 
è uno zelo senza discernimento, scrive Paolo: 
vivono una religiosità e una moralità egocen-
trica, perché non ricercano Dio, bensì se stes-
si. Si tratta di una religiosità priva di autentica 
obbedienza al gesto salvifico e giustificatore 
di Dio mediato da Cristo. Non riconoscono la 
giustizia di Dio, ma cercano di affermare la 
propria.
Non hanno capito i segni dei tempi: Cristo ha 
posto definitivamente fine alla legge divina, 
intesa come via alla salvezza. In questo senso: 
la giustificazione avviene ormai solo in base 
alla fede. È il credente che occupa la giusta 
posizione di fronte a Dio, non lo scrupoloso 
osservante delle prescrizioni e dei divieti divi-
ni. E Gesù è la verità che illumina l’esistenza 
umana, scoprendone le autentiche possibilità 
di salvezza offerte in dono: è dunque fine di 
un cammino fallimentare e principio di quello 
che porta alla vita. E questo per tutta l’umani-
tà: per chiunque crede.

Vv.  5-13
Paolo illustra, Bibbia alla mano, la realtà della 
‘giustizia’ che si ha per fede e vi contrappo-
ne la giustizia che si ha in forza della legge, 
anch’essa testimoniata dalla Scrittura. Ma si 

tratta di una possibilità esclusa prima con la 
dichiarazione che Cristo è la fine della legge. 
In proposito cita due passi dell’antico testa-
mento:
Lev. 18,5 “Osserverete dunque le mie leggi e 
le mie prescrizioni, mediante le quali, chiun-
que le metterà in pratica, vivrà. Io sono il Si-
gnore”
e Deut. 30,11-14: “Questo comando che oggi 
ti ordino non è troppo alto per te, né troppo 
lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: 
Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e 
farcelo udire e lo possiamo eseguire? Non è 
di là dal mare, perché tu dica: Chi attraver-
serà per noi il mare per prendercelo e farce-
lo udire e lo possiamo eseguire? Anzi, questa 
parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e 
nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica”.
In realtà tutti e due i brani trattano della legge. 
Ma nel primo l’accento cade sul “fare” della 
persona chiamata a metterla in pratica, il se-
condo invece sottolinea l’agire di Dio che ha 
messo la sua parola “nella bocca e nel cuore” 
degli israeliti, facilitandone l’ascolto e l’obbe-
dienza. Per questo Paolo può leggere nel Le-
vitico la via della Legge e nel Deuteronomio 
quella della fede o della grazia.
La prima citazione: “ L’uomo che la metterà 
in pratica vi troverà la vita” è ripresa da Pao-
lo anche nella Lettera ai Galati (3,12). Paolo 
riconosce qui alla Legge un valore positivo: 
per se stessa è strumento di salvezza, ma solo 
tradurla in pratica porta alla vita. E altrettan-
to decisamente egli nega che, al di fuori dello 
Spirito, l’uomo sia capace di viverla veramen-
te, dominato com’è dal peccato. La stessa os-
servanza vantata dai Giudei si traduce in una 
effettiva disobbedienza, perchè essi la stru-
mentalizzano mettendo se stessi al centro.
Le parole della seconda citazione sono sor-
prendentemente messe in bocca non a Mosé, 
come quelle della prima, bensì alla giustizia 
“che viene dalla fede”. Barbaglio scrive che si 
tratta di una personificazione letteraria. Pro-
babilmente il testo del Deuteronomio si riferi-
sce all’epopea del mitico eroe mesopotamico 
Gilgamesh che, per poter raggiungere l’im-
mortalità, ha scalato il cielo e ha camminato 
sulle acque dell’oceano della morte. Il richia-
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mo mitologico ha permesso all’agiografo di 
sottolineare che agli israeliti invece non sono 
richieste imprese eccezionali e strepitose per 
poter giungere alla salvezza. Dio stesso infatti 
si è fatto vicino con la sua parola, offrendo 
loro la possibilità di raggiungere la vita. Inter-
pretando in senso cristologico il passo, Paolo 
vi legge la venuta di Cristo e la sua risurrezio-
ne dal regno dei morti.
A questo scopo ha anche modificato il testo 
del Deuteronomio, sostituendo al cammino 
oltre le grandi acque la discesa negli inferi. 
Ma non si è allontanato dal significato di fon-
do del passo dell’A.T., solo specifica che la 
parola salvifica vicina non è la legge, ma la 
predicazione apostolica che annunzia la sal-
vezza offerta in Cristo e dona la possibilità di 
credere.
Ora Paolo può sviluppare il tema della fede 
che giustifica. Inizia riportando una formula 
tradizionale del cristianesimo primitivo: se 
con la bocca confesserai Gesù come Signore e 
di cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dal 
regno dei morti, sarai salvato (v. 9). Questo 
sintetico credo cristologico gli permette di ac-
quisire tre dati importanti della fede cristiana:
ci vuole l’adesione interiore e la pubblica con-
fessione esterna, il contenuto essenziale è la 
signoria del risorto, e l’obiettivo è la salvezza.
A sua volta sottolinea questo ultimo elemen-
to, affermando con due frasi parallele che 
credere di cuore conduce alla giustificazione 
ed esprimere la fede con la bocca porta alla 
salvezza (v. 10). Cita di nuovo Isaia 28,16 già 
riportato nel capitolo 9,33: “chiunque crede-
rà appoggiandosi su di lui non sarà confuso”. 
Ma il testo biblico gli offre anche la possibili-
tà di specificare che la fede è via alla salvezza 
per tutti, sia pagani che Giudei (v. 12). Ogni 
discriminazione è superata da Cristo, procla-
mato nella risurrezione Signore dell’umanità 
intera. Privilegi ed handicap religiosi e mo-
rali non hanno più valore determinante: tutti 
sono equiparati di fronte all’evento salvifico 
dell’apparizione nel risorto della ricchezza 
della grazia (9,23), offerta a “tutti quelli che 
lo invocano”. In particolare, se è vero che i 
Giudei possono legittimamente vantare tito-
li di superiorità per la loro storia di alleanza 

con Dio, è altrettanto vero che non per questo 
possono sentirsi al sicuro. In altre parole, si 
illudono tragicamente perchè se ne fanno una 
garanzia di salvezza. Perché la proclamazione 
divina di Cristo a Signore universale chiama 
loro, non meno che i pagani, al riconoscimen-
to della fede e all’invocazione liturgica.
E, ancora una volta, l’apostolo si appella alla 
Sacra Scrittura, a Galati 2,32: “Chiunque in-
vocherà il nome del signore sarà salvato”.
In conclusione, nelle sue forme di adesione 
interiore, di pubblica confessione esterna e di 
liturgica acclamazione la fede cristiana costi-
tuisce l’unica possibilità salvifica, resa vicina 
a tutti dalla grazia di Dio. Ma i Giudei l’han-
no colpevolmente rifiutata. Di qui il loro fal-
limento.

Vv. 14-21
Continua mostrando le tappe del processo di 
fede, evidenziando i requisiti necessari perché 
una persona possa accettare nella vita e invo-
care nel culto il Signore Gesù. Ecco, a partire 
dal punto di arrivo, i momenti strettamente 
collegati: invocazione-fede-ascolto-annuncio 
o predicazione-missione divina.
Paolo afferma che i presupposti perché Israele 
potesse giungere alla fede ci sono stati tutti. 
Primo, dice, la missione evangelizzatrice si 
è effettivamente compiuta. E qui si appella a 
un famoso testo di Isaia 52,7 in cui il profeta 
aveva preannunziato la venuta a Gerusalem-
me di “portatori di liete notizie”, per dire che 
la parola profetica si è realizzata nelle persone 
dei missionari cristiani che hanno proclamato 
il lieto annuncio di Cristo morto e risorto. Pe-
rò soltanto pochi israeliti hanno obbedito al 
Vangelo; la massa vi ha disobbedito.
E anche questa amara constatazione trova nel-
la Sacra Scrittura un antecedente significativo: 
lo stesso profeta Isaia si era rammaricato da-
vanti a Jahvé dell’incredulità del popolo: “Si-
gnore, chi mai ha creduto alla nostra predi-
cazione?” (53,1). La storia si ripete. Dunque, 
gli israeliti increduli non possono far valere a 
scusante che Dio non ha inviato i predicatori.
Ma si può ipotizzare un’altra possibilità di 
giustificazione, dice Paolo: forse non hanno 
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ascoltato i predicatori. Sarebbe una scusa va-
lida, perché la fede nasce dalla predicazione 
in cui risuona la parola di Cristo, essendo egli 
stesso presente e parlante nell’annunzio apo-
stolico (v. 17). Ma la congettura è da esclu-
dere: di fatto la parola evangelizzatrice è ri-
suonata in tutto il mondo. E ancora una volta 
è possibile l’appello ad un passo illustrativo 
dell’Antico Testamento: “Su tutta la terra 
è risuonata la loro voce e le loro parole so-
no giunte sino ai confini del mondo” (Salmo 
19,4).
Ultimo possibile pretesto: pur avendo ma-
terialmente ascoltato i predicatori inviati da 
Dio, forse è mancato ai Giudei la compren-
sione dell’annunzio. Ma anche questo estre-
mo tentativo di discolpa si rivela vano. Paolo 
lo afferma indirettamente, facendo riferimen-
to a un passo della Torah (Dt 32,21) e a due 

testi del libro di Isaia (65,1 e 65,2). Prese 
globalmente, le citazioni contrappongono gli 
israeliti disobbedienti e ribelli ai pagani che, 
svantaggiati dalla loro situazione religiosa di 
non-popolo, hanno trovato il vero Dio. Illu-
strano perciò la condizione attuale dei Giudei 
increduli e dei molti pagano-cristiani. I con-
vertiti dal paganesimo costituiscono una vi-
vente accusa nei confronti dell’Israele incre-
dulo. Se quelli hanno compreso la parola del 
Vangelo, perchè questi non l’hanno fatto?
Si deve infine notare che nella prima citazio-
ne Paolo introduce il motivo della gelosia, de-
stinato ad avere un peso non trascurabile nel 
seguito del discorso, che vedremo nel capitolo 
11. Come da abitudine, in chiusura, egli anti-
cipa temi che riprenderà sviluppandoli in se-
guito. 

Carla Galetto

Lettera ai Romani - capitolo 11

Vv. 1-10
C’era un gruppo scelto di Giudei credenti 
che avevano giustizia e vita per fede in Gesù 
Cristo. Questi erano conservati secondo l’ele-
zione della grazia. Se dunque questa elezione 
era per grazia, non poteva essere per opere, né 
compiute né previste. Ogni disposizione ve-
ramente buona in una creatura decaduta deve 
essere l’effetto, quindi non può essere la cau-
sa, della grazia di Dio che le è stata concessa. 
La salvezza dal primo all’ultimo deve essere 
o di grazia o di debito. Queste cose sono così 
direttamente contrarie l’una all’altra che non 
possono essere mescolate. Dio glorifica la sua 
grazia cambiando il cuore e l’animo dei ribel-
li. Come dovrebbero allora meravigliarsi e lo-
darlo! La nazione giudaica era come immersa 
in un sonno profondo, senza conoscere il pro-
prio pericolo o preoccuparsi di esso; non ave-
va alcun senso del bisogno del Salvatore o del 
fatto di essere ai confini della rovina eterna. 
Davide, nel Salmo 69, dopo aver predetto per 
mezzo dello Spirito le sofferenze di Cristo da 

parte del suo popolo, i Giudei, predice i terri-
bili giudizi di Dio su di loro per questo. Questo 
ci insegna come intendere le altre preghiere di 
Davide contro i suoi nemici: sono profezie dei 
giudizi di Dio, non espressioni della sua stes-
sa ira. Le maledizioni divine agiscono a lun-
go; e noi abbiamo gli occhi oscurati, se siamo 
ripiegati nella mentalità mondana.

Vv. 11-21
La Parola di Dio è la più grande ricchezza di 
ogni luogo in cui si trova. Secondo invece la 
"dottrina della Chiesa" il rifiuto dei Giudei 
"increduli" è stato l’occasione per cui una co-
sì grande moltitudine di Gentili si è riconci-
liata con Dio ed è in pace con Lui; il futuro 
accoglimento dei Giudei nella Chiesa sarà un 
cambiamento tale da assomigliare a una resur-
rezione generale dei morti a una vita di giu-
stizia. Abramo era la "radice della Chiesa". I 
Giudei continuarono a essere rami di quest’al-
bero fino a quando non hanno riconosciuto in 
Gesù il Messia; dopo di che la loro relazione 
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con Abramo e con Dio fu, per così dire, ta-
gliata. I Gentili furono innestati in quest’albe-
ro, venendo ammessi nella "Chiesa di Dio". 
Moltissimi furono resi eredi della fede, della 
santità e della beatitudine di Abramo. 
È lo stato naturale di ognuno di noi, essere 
"selvaticum" per natura. La conversione è co-
me l’innesto di rami selvatici nell’olivo buo-
no. L’ulivo selvatico veniva spesso innestato 
in quello fruttifero quando iniziava a decade-
re, e questo non solo portava frutto, ma faceva 
sì che l’ulivo in decadenza rinascesse e fioris-
se. I Gentili, per "grazia gratuita", sono stati 
innestati per condividerne i vantaggi. Perciò 
devono guardarsi dalla fiducia in se stessi e da 
ogni tipo di orgoglio o ambizione, per evitare 
di allontanarsi da Dio e perdere i loro "pri-
vilegi". Se siamo in piedi, è per fede; siamo 
colpevoli e impotenti in noi stessi e dobbia-
mo essere umili, vigili, temere di autoingan-
narci o di essere vinti dalla tentazione. Non 
solo siamo giustificati all’inizio per fede, ma 
siamo mantenuti fino alla fine in quello stato 
giustificato solo per fede; tuttavia, per una fe-
de che non è da sola, ma che opera per mezzo 
dell’amore verso Dio e verso gli uomini.

Vv. 22-32
Di tutti i giudizi, quelli spirituali sono i più 
duri: di questi l’apostolo sta parlando. La re-
staurazione dei Giudei è, nel corso delle cose, 
molto meno improbabile della chiamata dei 
Gentili a essere figli di Abramo; e anche se 
altri ora possiedono questi privilegi, ciò non 
impedirà la loro riammissione. Non ricono-
scendo il Vangelo e indignandosi per la sua 
predicazione ai Gentili, i Giudei sono diventa-
ti "oppositori" di Dio; tuttavia saranno ancora 
favoriti per amore dei loro padri. Anche se al 
momento sono nemici del Vangelo per il lo-
ro odio verso i Gentili, quando verrà il tempo 
di Dio, questo non esisterà più e l’amore di 
Dio verso i loro padri sarà ricordato. La vera 
grazia non cerca di limitare il favore di Dio. 
Coloro che trovano misericordia in se stessi 
dovrebbero sforzarsi di far sì che attraverso la 
loro misericordia anche gli altri possano otte-
nere misericordia. Non che i Giudei saranno 

restaurati per avere di nuovo il loro sacerdo-
zio, il loro tempio e le loro cerimonie: a tutto 
questo è stata posta fine; ma essi devono esse-
re portati a credere in Cristo, i veri credenti di-
ventano un unico gregge di pecore con i Gen-
tili, sotto Cristo il Grande Pastore. La cattura 
di Israele, la sua dispersione e l’esclusione 
sono emblemi delle correzioni che il creden-
te subisce per aver commesso un’ingiustizia; 
la continua cura del Signore nei confronti di 
quel popolo, la misericordia finale e la bene-
detta restaurazione prevista per esso, mostra-
no la pazienza e l’amore di Dio.

Vv. 33-36
L’apostolo Paolo conosceva i misteri del re-
gno di Dio come nessun altro uomo; tuttavia 
si confessava smarrito e, disperando di tro-
vare il fondo, si sedeva umilmente sull’orlo 
e adorava la profondità. Chi conosce meglio 
questo stato imperfetto sente maggiormente 
la propria debolezza. Nei consigli divini non 
c’è solo profondità, ma anche ricchezza, ab-
bondanza di ciò che è prezioso e di valore. I 
consigli divini sono completi; non hanno so-
lo profondità e altezza, ma anche larghezza e 
lunghezza (Ef 3,18), e questa conoscenza pas-
sa. C’è quella grande distanza e sproporzione 
tra Dio e l’uomo, tra il Creatore e la creatura, 
che ci impedisce per sempre di conoscere le 
sue vie. Quale uomo potrà insegnare a Dio 
come governare il mondo? L’apostolo adora 
la sovranità dei consigli divini. Tutte le cose 
del cielo e della terra, specialmente quelle che 
riguardano la nostra salvezza, che apparten-
gono alla nostra pace, sono tutte opera sua per 
mezzo della creazione, attraverso di lui per 
mezzo della provvidenza, affinché siano a lui 
nel loro fine. Di Dio, come sorgente e fonte di 
tutto; attraverso Cristo, a Dio come fine. Que-
ste includono tutte le relazioni di Dio con le 
sue creature; se tutto è da Lui e attraverso di 
Lui, tutto deve essere a Lui e per Lui. Qualun-
que cosa si inizi, il fine sia la gloria di Dio: in 
particolare, adoriamolo quando parliamo dei 
consigli e degli atti divini.

Giovanni Iozzi
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Lettera ai Romani - capitolo 12

La sezione 12,1-15,13 costituisce la seconda 
parte della lettera ai Romani. L’indicazione 
più importante del passaggio da una parte 
espositiva all’altra è l’uso del verbo “esorta-
re” in Rm 12,1, mai impiegato nelle parti pre-
cedenti: con esso Paolo passa a un discorso 
di genere morale che riguarda sia la vita della 
comunità cristiana sia la società umana, con la 
richiesta di una condotta etica che viene det-
tagliata sino al cap. 15,13: ammonimenti vari 
sia di carattere generale, ma comunque tutti 
incentrati sulla necessità dell’agápē/amore 
vicendevole, sia di carattere particolare come 
il rapporto con le autorità politiche (13,1-7) 
e, all’interno della comunità, con coloro che, 
essendo deboli nella fede, praticano astinenze 
da cibi e bevande (14,1-15,13). “Vi esorto” è 
un appello alla volontà e al senso di responsa-
bilità dei destinatari dello scritto, non separato 
dalla preghiera e dall’incoraggiamento.
Nel raffronto fra le due sezioni epistolari 
spicca la sproporzione tra l’una e l’altra: al-
la prima, che espone i principi e le basi della 
condotta cristiana, sono dedicati 11 capitoli 
(1,16-11,36), mentre alla seconda ne sono de-
dicati poco più di tre. È sui fondamenti che 
Paolo insiste, perchè il resto deve venire come 
conseguenza naturale di tutto ciò che egli ha 
esposto in precedenza.
Nei consigli, di varia provenienza culturale, 
si sente l’eco sia della tradizione sapienziale, 
compresa quella derivante dagli insegnamenti 
di Gesù (soprattutto nei versetti 12,9-21), sia 
anche di una certa tradizione umanistica gre-
ca che fa riferimento allo stoicismo. L’unico 
richiamo alla Torah, con valore di ragiona-
mento, riguarda Levitico 19,18 circa l’amore 
del prossimo (Rm 13,9), citato come sintesi 
di ogni altro comandamento: “Amerai il tuo 
prossimo come te stesso”. 
Nell’insieme si evidenziano tre motivi etici, 
che si intrecciano e si integrano a vicenda.
In primo luogo, c’è un motivo di portata esca-
tologica che abbraccia e racchiude la sezio-
ne più generale dell’esortazione etica (12,1-

13,14): l’iniziale richiesta di non conformarsi 
a questo mondo (eone) trova un’eco nell’esor-
tazione a rigettare i comportamenti della notte 
poichè è vicino il giorno della salvezza (13,11-
14). Queste espressioni fanno parte della con-
cezione apocalittica giudaica dei due eoni o 
mondi: l’attuale dominato dal male e destina-
to alla perdizione, e quello futuro, identificato 
con il Regno di Dio, che alla fine, prossima, si 
sarebbe succeduto. Il mondo presente è carat-
terizzato dal male: i cristiani appartengono a 
un altro universo di valori, caratterizzato dalle 
forze della vita, e a questo devono conformar-
si, pur nella consapevolezza dei propri limiti, 
aprendosi al dono gratuito della grazia di Dio.
In secondo luogo è ben chiaro il motivo 
dell’agápē che caratterizza l’intera esposizio-
ne etica, tanto che in 13,10 Paolo dichiarerà 
l’amore come la pienezza della Legge. 
In terzo luogo, nel brano intermedio (12,17-
13,7) affiora un altro principio etico (già an-
ticipato in 12,9b) che è di impronta, per co-
sì dire, più “laica”: si tratta del criterio del 
“fare il bene ed evitare il male” per averne 
lode, e non disapprovazione, dalla società e 
dalle stesse autorità. Il brano infatti ragiona 
sul rapporto non sempre facile della comuni-
tà cristiana con la società in cui essa è inse-
rita e chiede di non offrire nessun motivo di 
biasimo a quanti non sono del proprio grup-
po, Questo tipo di discorso si sviluppa in due 
momenti: mentre verso la società in generale 
(12,17-21) si richiedono azioni amichevoli e 
pacifiche immuni da ogni spirito di vendetta, 
verso le autorità costitute si richiede un atteg-
giamento di sottomissione, cioè la coscienza 
di una dipendenza e quindi il riconoscimento 
del loro ruolo di preposti all’ordine pubblico 
e, in specie, alla riscossione delle tasse.

Vv. 1-2
Come abbiamo già visto, Paolo inizia ad esa-
minare esplicitamente le questioni etiche.
Beverly Roberts Gaventa nella Bibbia delle 
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Donne osserva che a molte donne, abituate 
alla sottomissione ai desideri altrui e alla ne-
gazione del proprio valore, con conseguenze 
profondamente distruttive, il linguaggio di 
questo passo sembra confermare queste aspet-
tative. Ma una simile interpretazione di que-
sto testo costituisce un grave fraintedimento 
delle parole di Paolo.
Il v. 1 indica l’adeguata risposta degli esseri 
umani, uomini e donne, alla “misericordia di 
Dio”. Questa misericordia esige una risposta 
totale, che coinvolge tutta la persona, corpo e 
mente (il soma, o corpo). Nel v. 2 Paolo “Sol-
lecita a un radicale anticonformismo di fronte 
ai cattivi dinamismi presenti nella storia ed 
operanti anche dentro di noi. All’aspetto di 
rinuncia e di resistenza attiva a non lasciar-
si integrare nella logica del vecchio mondo 
l’apostolo abbina quindi, in positivo, l’impe-
gno per un processo costante di metamorfosi” 
(Giuseppe Barbaglio). Trasformazione perso-
nale che non riguarda solo l’interiorità, ma la 
persona nella sua corporeità, nel suo essere al 
mondo. Infatti, appena prima Paolo ha parlato 
di offerta dei corpi. 
“In sintesi, l’apostolo esorta i cristiani di Ro-
ma a offrire a Dio, come culto spirituale, le 
proprie persone, nel senso di prendere le di-
stanze dall’egocentrismo del vecchio mondo, 
di trasformarsi e rinnovarsi di continuo in pro-
fondità, per verificare, nella quotidianità del 
vivere storico a questo mondo, l’obbedienza 
al Dio misericordioso” (Barbaglio).

Vv. 3-8
Anche a Roma, come nella comunità di Co-
rinto (1 Corinzi 12-14), doveva esserci una 
presenza di carismatici che si autoesaltava-
no, facendo dei doni ricevuti dallo Spirito un 
motivo per affermare una propria superiortà 
rispetto gli altri. Rivolgendosi a ciascuno dei 
destinatari egli fa appello all’assunzione di 
responsabilità personale, non delegabile alla 
comunità o a qualsiasi altro. Paolo richiama 
i carismatici a una razionale valutazione: ne 
fa una questione di senso del limite, di misura 
e di moderazione. Il criterio di misura deve 
essere la fede avuta in dono: “Ciascuno se-

condo la misura di fede che Dio gli ha dato”. 
Paolo invita a valutare i limiti del radicamento 
dell’annunzio evangelico nella propria vita.
L’apostolo paragona la comunità cristiana 
all’organismo umano, in cui è essenziale la 
pluralità delle membra che hanno funzioni 
diverse. Ciascuno dei/delle componenti della 
comunità ha un ruolo complementare rispetto 
all’altro/a ed è nell’armonizzazione delle dif-
ferenti funzioni che la comunità si costituisce 
in “un solo corpo in Cristo”. Con l’aggiunta 
“in Cristo” Paolo si differenzia dalla conce-
zione diffusa nel mondo greco-romano che 
usava paragonare l’insieme dei cittadini al 
corpo umano (apologo di Menenio Agrippa). 
La chiesa è sì un corpo, ma corpo il cui centro 
unificante è il Cristo risorto.
Con questa metafora Paolo ha interesse a sot-
tolineare che i/le componenti della comunità 
hanno “carismi differenti”, cioè diverse mani-
festazioni della grazia divina: non lo stesso e 
identico dono per tutti e tutte, né questi sono 
possesso di alcuni privilegiati a danno di altri. 
La ricchezza della grazia è ripartita fra tutti 
e tutte. Egli vuole escludere ogni concezione 
elitaria ed aristocratica dei carismi. Segue un 
elenco puramente indicativo di questi doni 
(vv. 6-8). Ogni credente sia fedele al dono ri-
cevuto,  cosciente di esercitare una particola-
re funzione in seno alla comunità, dove sono 
presenti anche altre funzioni ugualmente ne-
cessarie. 

Vv. 9-21
Le esortazioni mettono a confronto la comu-
nità cristiana con il mondo. Da notare, cosa 
importante, come in testa appaia il motivo 
dell’agápē. Nella prima parte del v. 10 l’amo-
re si caratterizza in senso fraterno. I credenti 
e le credenti sono fratelli e sorelle per la co-
mune fede che li/le unisce. Il nuovo rapporto 
instaurato con Dio sulla base dell’accettazio-
ne del vangelo di Cristo si traduce in fraterni-
tà all’interno della comunità, che è anche un 
luogo di stima reciproca.
Le tre ammonizioni del v. 11 sono indipen-
denti, mentre vi è una certa connessione tra le 
esortazioni del v. 12: Paolo esorta a una spe-
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ranza gioiosa, a una ferma costanza e a una 
preghiera assidua. La fede ha aperto orizzonti 
positivi per il futuro: c’è motivo di gioirne, 
ma non si scambi la speranza con un facile 
ottimismo. Il cammino è segnato da avversità 
e si impone la necessità di resistere con forza 
e con la preghiera.
Nel v. 13 l’apostolo sollecita i romani ad es-
sere solidali con i credenti bisognosi. Un’al-
tra dimostrazione di amore è anche l’ospita-
lità verso i/le componenti delle comunità che 
viaggiano per vari motivi.
Al v. 14 s’interrompe la serie di esortazioni 
riguardanti la vita interna comunitaria e viene 
messo in campo un motivo che presenta molte 
somiglianze con i passi paralleli di Mt 5,44 e 
Lc. 6,28: “Benedite chi vi perseguita: benedi-
te, non maledite”. È uno dei pochi passi in cui 
Paolo si rifà alle parole di Gesù di Nazareth.
Dal punto di vista tematico l’esortazione con-
tinua ai vv. 17, 19 e 21. C’è l’esigenza co-
mune di rispondere alla provocazione in sen-
so costruttivo, di non fare propria la logica 
di violenza presente ed operante nel campo 
opposto, e di assumere una logica contraria: 
“Vedete di fare il bene di fronte a tutti gli uo-
mini”. “Possibilmente, per quanto dipende 
da voi, vivete in pace con tutti gli uomini”, 

lasciando a Dio il compito che gli compete 
del giudizio di condanna, come dice anche la 
Scrittura (Dt 32,35).
C’è l’esigenza, invece, di assumere un at-
teggiamento pratico di benevolenza verso il 
nemico (v. 20): “Se il tuo nemico ha fame 
dagli da mangiare; se ha sete dagli da bere; 
facendo questo, infatti, accumulerai carboni 
ardenti sopra il suo capo”. Con quest’ultima 
espressione oscura sembra che Paolo voglia 
attribuire all’atteggiamento compassionevole 
un valore di provocazione al pentimento e al-
la conversione dell’avversario: con il bene si 
vince il male. 
Infine, nei vv. 15-16 Paolo si riferisce nuo-
vamente ai rapporti reciproci dei credenti. 
Esorta alla condivisione di tutto l’arco delle 
esperienze, da quelle piacevoli a quelle tristi. 
E con il richiamo ad andare d’accordo intende 
preservare la comunità da spaccature e divi-
sioni che sono frutto di orgoglio, arrivismo, 
culto della personalità, autoesaltazione.

Luisa Bruno
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Lettera ai Romani - capitolo 13
Per Paolo sembra proprio che la sottomissione 
alle autorità cittadine e politiche sia espressa-
mente richiesta da Dio. Quindi questa autorità 
viene dall’apostolo legittimata senza se e sen-
za ma. Per i credenti di Roma dare a ognuno il 
dovuto significa, da un lato, essere sottomessi 
alle autorità politiche, dall’altro il mutuo amo-
re in quanto membri della comunità cristiana.
Viene specificata la situazione della Chiesa 
in quel periodo storico: “la salvezza ci è più 
vicina di quando abbiamo cominciato a cre-
dere” (v. 11). Nel tempo attuale i e le credenti 
si devono ancora confrontare con le istituzioni 
di questo mondo, non si possono ritenere an-

cora liberi/e. Resta intatto il loro rapporto di 
dipendenza con le autorità politiche. È questa 
una pagina esortativa: l’intenzione di Paolo 
è di precisare doveri concreti e sollecitare al 
loro fedele adempimento, non insegnare una 
dottrina circa lo Stato e la sua natura: Paolo 
prescinde del tutto dai doveri delle autorità, 
per concentrarsi solo su quelli dei cittadini.
Tacito, nel periodo che ci riguarda, segnala 
l’esistenza a Roma di moti popolari di conte-
stazione contro la pesantezza dei tributi. For-
se anche la comunità cristiana sarebbe stata 
tentata di sottrarvisi. Va ricordato che l’istitu-
zione divina dell’autorità politica, presso i po-
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poli, nella Bibbia è testimoniata ampiamente. 
Nel libro di Daniele (2,21) si legge: “È lui che 
fa alternare periodi e tempi, che fa cadere i 
re, che stabilisce i re”. Il Siracide (17,17) af-
ferma: “A ciascun popolo egli ha preposto un 
principe”. Il libro dei Proverbi non è da meno 
(8,15-16): “È per opera mia che i re regnano 
e i principi decretano il diritto; per opera mia 
i capi governano e i grandi giudicano tutta 
la terra”. Concorde è la voce del libro della 
Sapienza (6,1-3): “Ascoltate dunque, o re, e 
comprendete! Istruitevi, sovrani delle terre 
lontane! Prestate l’orecchio, voi che coman-
date alla folle, che siete fieri della moltitudine 
dei vostri popoli! È il Signore che vi ha dato 
il potere e l’Altissimo la sovranità”. Eccetera.
Pertanto la sottomissione ai poteri statali è ob-
bedienza a Dio. Ancora una volta Paolo si mo-
stra debitore a concezioni culturali molto lon-
tane dalle prospettive laiche dei tempi nostri. 
In questo preciso senso si può parlare in lui di 
concezione teocratica del potere politico. La 
conferma ci viene dallo sviluppo successivo, 
che insiste sull’autorità a servizio di Dio. Es-
sa è strumento nelle sue mani per condurre al 
bene e per castigare quelli che fanno il male. 
Dio si serve dei funzionari statali per tutelare 
e promuovere l’ordine sociale. Il buon citta-
dino, dunque, non dovrà temerli; anzi, il suo 
civismo ne uscirà riconosciuto e lodato. In 
proposito l’apostolo ricorre alle risorse della 
diatriba per influire efficacemente sui destina-
tari dello scritto: “Vuoi allora non aver timore 
dell’autorità? Fa’ il bene e ne sarai elogiato. 
Se invece fai il male, allora abbi timore” (vv. 
3-4). La lealtà civica deve essere frutto di ac-
cettazione interiore e convinta, trattandosi in 
ultima analisi di obbedienza al volere divino.
I vv. 8-10 ricapitolano tutte le esigenze divine 
dell’amore del prossimo: lo si può definire la 
“summa” della legge.
Nei vv. 11-14 Paolo, invece, determina l’oriz-
zonte o la prospettiva in cui i/le credenti so-
no chiamati/e a condurre le propria esistenza. 
L’ora storica in cui essi/e vivono conferisce 
all’esortazione un’urgenza e una radicalità 
assolute. Riferendosi poi alla legge mosaica, 
lo si vede affermare che chi ama il prossimo 
ubbidisce a tutta la legge di Dio. Dunque, l’a-
gape è la piena attuazione della legge.

Paolo ne sottolinea ancora due caratteristiche. 
La prima: l’amore costituisce l’unico debito 
che i/le credenti sono sollecitati/e a contrarre 
gli uni verso gli altri, le une verso le altre. La 
seconda: l’amore non fa alcun male al prossi-
mo. Qui si fa riferimento al capitolo preceden-
te: “Non rendere a nessuno male per male” 
e “non lasciarti vincere dal male, ma vinci il 
male con il bene”. Nel contesto attuale emer-
ge che il comandamento dell’amore del pros-
simo assume una dimensione universalistica. 
L’“altro” e il “prossimo” sono in pratica tutti 
gli uomini e tutte le donne. Amore senza con-
tropartite per chiunque.
Nei vv. 11-14 viene richiamata l’attenzione 
dei cristiani romani su un dato conosciuto: 
“E voi sapete bene in che tempo viviamo”. 
Le precedenti esortazioni sono inserite in una 
prospettiva di fede capace di valutare il tempo 
attuale come momento particolarissimo nella 
storia della salvezza, caratterizzato dalla vi-
cinanza del futuro ultimo e definitivo. Infatti 
“Adesso la salvezza è più vicina di quando ab-
biamo cominciato a credere”. Che Paolo pen-
si alla prossima fine del mondo appare certo, 
se si richiamano le affermazioni inequivoca-
bili di 1Tess 4,15;17 e di 1Cor 15,51-52. Ci 
siamo quasi: “È ora di alzarvi dal sonno” (v. 
11), il futuro decisivo è vicino. Sta per nasce-
re il giorno della venuta finale del Signore. Si 
impone l’esigenza di essere svegli/e lasciando 
alle spalle “le opere tenebrose” e indossare “le 
armi della luce”. Ciò vuol dire, in concreto, 
una condotta onesta, consona a persone che la 
grazia divina ha illuminato: “Comportiamoci 
onestamente, come in pieno giorno”.
E qui Paolo presenta un elenco di vizi da evita-
re. Ma non si limita a questo livello etico. Nel 
versetto conclusivo esorta i cristiani di Roma 
a rivestirsi del Signore Gesù Cristo. La stessa 
espressione appare anche in Galati 3,27, espli-
citamente applicata al battesimo. I battezzati 
si sono rivestiti di Cristo per grazia e la gra-
zia li chiama a una corrispondente esistenza 
impegnata. Unirsi al Signore vuol significare 
entrare nella sfera del suo influsso di risorto, 
sottomettendosi alla sua signoria. Egoismo ed 
egocentrismo vanno definitivamente messi da 
parte.

Domenico Ghirardotti
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Lettera ai Romani - capitoli 14; 15,13
Come è già stato detto, anche questa parte 
della lettera è esortativa (parenetica) e ha al 
centro il problema della coesistenza fraterna 
dei credenti nella stessa comunità.  È proba-
bile che Paolo avesse avuto notizie attendibili 
sulle tensioni e divisioni interne: esistevano di 
fatto due gruppi su posizioni diverse e, in que-
sta parte della lettera, egli affronta il rapporto 
tra i cosiddetti “forti” e “deboli” nella comuni-
tà. Verosimilmente questi gruppi coincidono 
con le divisioni etniche e, analizzando questo 
testo nel contesto storico, possiamo pensare 
che questo passo riguardi le pratiche religiose 
conflittuali dovute alla compresenza dei vari 
gruppi etnici. Per Paolo si deve accogliere chi 
è “debole” senza giudicarlo, disprezzarlo o di-
scuterne le opinioni. 
Il dovere dei “forti”, e l’apostolo si considera 
tra questi, è quello di “sopportare” le fragilità 
dei deboli; a supporto di questa tesi al cap. 15 
offre un fondamento cristologico: anche Cri-
sto non compiacque a se stesso (v. 3) e al v. 
7 invita all’accoglienza gli uni gli altri come 
Cristo ha accolto noi. 
Il gruppo dei cosiddetti “deboli” viene de-
scritto ai vv. 2 e 5: sono rigidi vegetariani e 
osservanti di un calendario particolare. Le pa-
role di Paolo sul puro e impuro ai vv. 13-23 
prova che la loro astinenza dalla carne e dal 
vino era motivata dalla sudditanza al codice 
sacrale della purità. Probabilmente di questo 
gruppo facevano parte molti ex ebrei (ora 
cristiani) e gentili che avevano abbracciato 
le loro convinzioni. In contrasto, i “forti” si 
sentivano interiormente liberi di mangiare di 
tutto e consideravano i giorni tutti uguali; ai 
vv. 14 e 20 si riporta molto probabilmente il 
loro punto di vista. Evidentemente gli uni e 
gli altri interpretavano la loro adesione al Cri-
sto secondo la loro prospettiva: gli uni sacra-
le, con pratiche ascetiche e rituali, e gli altri 
esclusivamente per fede, nel rapporto diretto 
con Dio. Siamo a conoscenza che esistevano 
confronti analoghi nelle chiese di Corinto, 
della Galazia e di Colossi.

La differenza tra la tolleranza di Paolo con i 
deboli di Roma e l’intolleranza nei confronti 
dei galati e dei colossesi sta nella ragione per 
la quale si verificano questi fenomeni: in Ga-
lazia era l’influenza dei giudaisti che dava un 
significato salvifico alle pratiche e a Colossi 
era la gnosi che attentava alla genuinità delle 
fede cristiana.
Riporto quanto scrive Barbaglio in merito al-
la questione del vegetarianesimo (pag. 498) e 
per conoscere ulteriori elementi sulla ragione 
delle diverse posizioni interne alla comunità e 
che era motivo della spaccatura.
“Nelle religioni e nella filosofia antica si in-
contra una molteplice prassi vegetariana, va-
riamente motivata”, dice Bornkamm. Soprat-
tutto gli orfici (movimento religioso - orfismo 
antica Grecia) e i pitagorici si erano distinti, 
esercitando in materia un influsso durevole. 
Nel giudaismo ufficiale e ortodosso, invece, 
non è riscontrabile alcun vegetarismo coe-
rente e continuativo. Solo in tempi penitenzia-
li ci si asteneva. Nell’A.T. poi si conoscono i 
casi eccezionali dei Recabiti (Ger. 35) e dei 
nazirei (cfr. Gdc. 13,4-5; Am 2,11-12) che si 
astenevano dal vino e da ogni bevanda alco-
olica. Nel mondo giudaico, al contrario, era 
accentuata l’osservanza del sabato, di gior-
ni di digiuno e di tempi festivi, soprattutto 
nell’apocalittica. Si possono citare i libri dei 
Giubilei e di Enoc. Lo stesso possiamo dire 
di Qumran. Infine, nell’ellenismo giudaico il 
vegetarismo si è abbinato con l’osservanza 
del calendario. Lo testimonia Filone dei Te-
rapeuti che erano vegetariani, si astenevano 
dal vino e celebravano il sabato e ogni cin-
quantesimo giorno. L’aspetto sul quale insi-
ste Paolo è che viene a mancare la reciproca 
accettazione come fratelli.  Siate accoglienti 
l’un l’altro! E’ fondamentale e indispensabi-
le conoscere, capire le motivazioni e i criteri 
dell’altro/a (cap. 14,1 e 15,7). Cristo è l’unico 
centro di unità e appartenenza. 
Per Paolo, la pluralistica coesistenza, pur se-
guendo diverse linee operative nell’ambito 
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religioso-cultuale, è ciò che contraddistingue 
la comunità e si esprime nella solidarietà e 
compassione reciproche.
Paolo ammonisce: i credenti non si compor-
tino in modo da essere occasione di scandalo 
per le sorelle e i fratelli e nessuno si erga a 
giudice al posto di Dio, che è l’unico al quale 
rendere conto. La sostanza della fede è ben 
altro che cose opinabili come il cibo o le be-
vande!  Paolo affronta il problema del puro/
impuro e lo risolve sia sul piano oggettivo. 
“So per certo che nulla è impuro”, che sog-
gettivo: “se uno pensa che qualcosa è impuro, 
per lui lo è” (v. 14).
L’abolizione del codice dualistico ‘puro/im-
puro’ diventa principio liberante per chi lo 
percepisce! La libertà individuale però deve 
essere sottoposta all’amore autentico e vissuta 
nell’attenzione premurosa alla situazione dei 
fratelli e sorelle. L’invito a tutti/e è di avere 
piena e convinta coscienza del proprio modo 
di agire. E chi agisce sentendosi in colpa, con 

cattiva coscienza, lo è, in colpa, dinanzi a Dio 
e a lui ne risponde.
Lo schema utilizzato nel cap. 15,1-13 (due 
unità) è così strutturato: inizia con l’esortazio-
ne (vv. 1-2 e v. 7a) seguita dalla motivazione 
cristologica, successivamente ne dà una illu-
strazione scritturistica e termina con la sup-
plica conclusiva (vv. 5-6 e 13). All’inizio del 
capitolo, come già detto, leggiamo che Paolo 
si include tra i cosiddetti “forti”, esortando a 
superare il proprio egocentrismo, agendo per 
il bene del prossimo e del suo interesse (co-
mandamento dell’amore) e per la costruzione 
della comunità (v. 2 “con scopo costruttivo”).
La costruzione della comunità si basa sulla so-
lidarietà e accoglienza reciproca. Il v. 13 è la 
preghiera al Dio della speranza perchè tramite 
il suo Spirito doni comunione e speranza, af-
finché si realizzi quella unione di tutti i popoli 
auspicata dai testi antichi e, nella comunità, 
viene realizzata in Cristo tra giudei e gentili.

Luciana Bonadio

Lettera ai Romani - capitoli 15,14; 16,27

La scelta di Paolo
Nella seconda parte del capitolo 15 Paolo il-
lustra ai suoi interlocutori le motivazioni della 
scelta che consapevolmente ha fatto: ha scel-
to di predicare il Vangelo di Gesù ai “paga-
ni”, nei territori dove Gesù e il suo messaggio 
non erano ancora conosciuti. Alle comunità 
cristiane di Roma ha scritto e scrive per so-
stenerle e incoraggiarle, ma il suo ministero 
si svolgeva in territori dove nessuno ancora 
aveva gettato le fondamenta di una comunità 
(vv 14-21).
Nei territori pagani tra Gerusalemme e l’Illiria 
(l’attuale Albania, a nord della Grecia) non ci 
sono più luoghi privi di quelle fondamenta: le 
comunità sono in grado di continuare autono-
mamente l’opera evangelizzatrice. Quindi Pa-
olo progetta di recarsi in Spagna e finalmente 
potrà passare da Roma, per stare un po’ con 

quelle comunità e da loro ricevere aiuto per 
proseguire il viaggio verso la Spagna.
Nel frattempo andrà a Gerusalemme per porta-
re il denaro della colletta fatta dalle comunità 
della Macedonia e dell’Acaia, che si sentono 
in debito con quelle comunità per essere state 
evangelizzate, partecipando così “ai loro beni 
spirituali”. E’ verosimile che sia stato Paolo 
stesso a sollecitare questa colletta, predicando 
la solidarietà reciproca tra le comunità di fra-
telli (vv. 22.29).
Ma a Gerusalemme Paolo non era ben visto 
da tutti proprio per la sua scelta di dedicar-
si ai pagani. Chiede quindi sostegno con la 
preghiera, per poter superare i conflitti e ri-
prendere con gioia il cammino missionario. 
A Gerusalemme è forte l’influenza di Giaco-
mo, leader e punto di riferimento per coloro 
che ritengono irrinunciabile mantenere intatta 
l’eredità spirituale proveniente dalla sinago-
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ga. Con il suo viaggio Paolo si prefigge due 
obiettivi: dimostrare che, nonostante le diffe-
renze, il legame con la Chiesa di Gerusalem-
me resta di primaria importanza; e ottenere il 
beneplacito di Giacomo e degli altri anziani 
per il futuro viaggio in Spagna. “Il Dio della 
pace sia con voi tutti. Amen” (v. 32b): sembra 
la conclusione della lettera (che poi imbusta 
e spedisce...). E’ discussa dagli esegeti, infat-
ti, l’appartenenza del capitolo 16 alla lettera 
originaria. Ma tant’è. E’ di fatto un capitolo 
importantissimo e lo commento con l’aiuto 
prezioso di Elizabeth Green e Roberto Manci-
ni, che dialogano fra loro nel libro Verso Giu-
nia, apostola dello stesso Mancini (ed. Centro 
Gandhi di Pisa).

Il capitolo 16
Nelle lettere ai Galati, ai Tessalonicesi e nel-
la seconda ai Corinzi Paolo non cita mai una 
donna per nome; nelle altre qualche volta. In 
questo capitolo della lettera ai Romani trovia-
mo una lista di 30 nomi: 19 uomini e 11 don-
ne. Di nove di queste abbiamo anche il nome, 
di due il ruolo in famiglia: la madre di Rufo e 
la sorella di Nereo.
Elizabeth Green ricava notizie importanti dal-
la lista. Sono donne non native di Roma, ma 
che provengono da ogni parte dell’impero: 
Cencre e Corinto, Efeso e Filippi, Colosse e 
Laodicea. Sono donne in movimento, oltre le 
mansioni casalinghe: Priscilla (o Prisca) com-
mercia tende, Giunia si è da poco trasferita a 
Roma, Febe sta per andarci portando la lettera 
di Paolo... Alcune di loro ricoprono incarichi 
specifici, e Green ce li descrive analizzando 
cinque parole riferite a queste donne: quattro 
nomi - diacono, protettrice, collaboratrice, 
apostolo - e un verbo: faticare.

Diacono: Febe
Le traduzioni tendono a sminuirne il senso 
quando si parla di una donna: serva, aiutan-
te, assistente, diaconessa... Nella prima lettera 
ai Corinzi Paolo parla di sé e di Apollo come 
“servitori (diàkonoi)": perché lo stesso non 
vale per Febe? E’ riconosciuta come “diaco-

na”, non come semplice “assistente”.

Protettrice: Febe 
Nel v. 2b Paolo scrive che “ha protetto mol-
ti”, usando la parola “prostàtis” che designa-
va una persona autorevole che si fa garante di 
stranieri e di persone in difficoltà economica 
di fronte all’autorità civile. Febe ha protetto 
anche Paolo, e lui la raccomanda alla comuni-
tà perché si sente in debito verso di lei.
Schüssler-Fiorenza ipotizza che l’influenza di 
alcune donne fosse più riconosciuta di quella 
di Paolo, che non era ben visto da tutti, e che 
queste donne non dovessero a Paolo la loro 
posizione nella comunità.

Collaboratrice/collaboratori: 
Priscilla (o Prisca) e Aquila, una 
coppia
Paolo usa il termine che significa “collega” 
nella predicazione: come per Timoteo, Tito, 
Marco e Apollo in 1Corinti; e per Evodia e 
Sintiche, due donne, in Filippesi.
A Roma è nominata Priscilla, il cui nome pre-
cede quello del marito, per sottolineare che 
non è subordinata a lui e che forse è la più 
attiva della coppia.

Apostolo: Andronico e Giunia
Paolo li definisce “insigni tra gli apostoli”!
Più di un esegeta ha messo in dubbio che Giu-
nia fosse una donna. In realtà era un nome 
femminile molto diffuso; quindi la testimo-
nianza di Paolo ci dice che nelle prime comu-
nità c’erano donne che ricoprivano davvero 
ruoli di prestigio e di grande responsabilità: 
“apostolo” è chi viene inviato a nome della 
comunità ed è “testimone di Gesù”.

Faticare
È un verbo molto usato da Paolo quando parla 
del “duro lavoro di chi evangelizza”. In 2Cor 
11,23-28 elenca tutto quello che ha dovuto 
soffrire per il Vangelo: prigionie, percosse, 
naufragi, pericoli, digiuni, fame, sete, ecc...
Nel capitolo 16 di Romani nomina donne che 
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hanno “faticato”: Priscilla, Maria, Trifena e 
Trifosa, Perside. Nelle prime comunità uo-
mini e donne affrontano lo stesso duro lavoro 
apostolico, ricoprono gli stessi ruoli e svolgo-
no le medesime funzioni.

Concludendo
Elizabeth Green ci aiuta a capire che nella 
concreta attività missionaria la differenza ses-
suale non è una discriminante. Tra loro, uo-
mini e donne, e Paolo c’è collaborazione, non 
subordinazione.
Queste donne, dice Schüssler-Fiorenza, sono 
esempi rappresentativi delle donne del cristia-
nesimo primitivo, sopravvissute alle redazio-
ni androcentriche e al silenzio storico.
Infine E. Green sottolinea la forte ambiguità 
tra la speculazione teologica di Paolo e la sua 
prassi pastorale. In 1Cor 11,7 scrive: “L’uomo 
è immagine e gloria di Dio; la donna invece è 
gloria dell’uomo”. Dalla lettera ai Romani de-
duciamo che Paolo non pensi affatto che una 

Giunia o una Febe non riflettano l’immagine 
di Dio alla pari di Tito o Timoteo. A Giunia 
e a Febe non avrebbe mai detto: “La donna 
impari in silenzio, in tutta sottomissione. Non 
permetto a nessuna donna di insegnare né di 
dettare legge all’uomo” (1Tim 2,11-12).
Ultime raccomandazioni (cap. 16,17-27): non 
ascoltate, state lontani da chi mette in dubbio 
la predicazione del Vangelo che ha dato vi-
ta alla vostra comunità. Continuate ad esserle 
“obbedienti”, seguaci fedeli e coerenti: saggi 
nel bene e immuni dal male.
E ultimi saluti: il “Dio della pace” – conclu-
sione del capitolo 15 – e “la grazia del Signor 
nostro Gesù Cristo” “siano con tutti voi”. So-
no formule liturgiche che sembra i prodromi 
del futuro “Credo”. La 2Cor terminerà con 
le tre ‘persone’: “la grazia del Signore Gesù 
Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello 
Spirito Santo siano con tutti voi”.

Beppe Pavan

Atti degli apostoli - introduzione

Premessa
Gli Atti non sono né vangelo né lettere, anche 
se utilizzano caratteristiche di entrambi questi 
tipi di scritti.
Sia gli Atti che i vangeli sono fondamental-
mente dei racconti; sia gli Atti che le lettere 
hanno in comune la vita della chiesa primi-
tiva. Ma la narrazione dei vangeli non com-
prende anche la storia della chiesa e le lettere 
non parlano della vita della chiesa in forma 
narrativa. Ecco: gli Atti sono l’unico libro 
delle scritture cristiane in cui si racconta la 
storia della chiesa primitiva.

Autore ed epoca
Gli Atti non sono un testo a sé stante, ma so-
no il secondo volume del racconto iniziato 
nel vangelo di Luca (v. Atti 1,1-2): l’Autore 
si presenta come la stessa persona che aveva 

scritto quel primo libro. E le idee teologiche 
dei due libri sono le stesse:

•	 spostamento in avanti della speranza 
escatologica;

•	 concezione della storia della salvezza, 
dell’evangelo e della sua predicazione;

•	 importanza attribuita a Gerusalemme 
nella storia della salvezza.

Anche la lingua è molto simile, ma il vange-
lo di Luca è collocato nella Bibbia all’interno 
dei racconti evangelici, mentre gli Atti sono 
presentati a parte. Entrambi sono databili in-
torno al 90 d.C.
Il titolo “Atti degli apostoli” venne dato al 
secondo volume di Luca dalla chiesa dei se-
coli successivi in modo improprio. Infatti il 
termine “apostoli” in Luca-Atti è soltanto ri-
ferito ai dodici, quindi non a Paolo, che in-
vece riveste un ruolo centrale nel libro degli 
Atti. Luca non ha mai conosciuto Paolo, ma 
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tramanda per iscritto l’opinione che si aveva 
della sua attività e della sua teologia alla fine 
del I secolo. Scrive per una chiesa missionaria 
che si diffonde nel mondo pagano, alla quale 
non interessano le polemiche interne al mon-
do dei giudei.

Contenuto
Di fronte al testo degli Atti abbiamo un pro-
blema inedito rispetto a tutti gli altri scritti del 
Secondo Testamento: riceviamo il testo del 
libro degli Atti in due versioni greche diver-
se, un testo orientale e un testo occidentale. 
Quello occidentale (il più diffuso nelle anti-
che versioni latine) presenta delle aggiunte e 
delle spiegazioni assenti nel testo orientale.
La scelta compiuta è stata quella di prendere 
il codice breve, il codice orientale, e in tutte le 
edizioni critiche, spesso anche nella BIBBIA 
DI GERUSALEMME, riportare in nota il te-
sto variante. Questo non succede per gli altri 
Vangeli, per i quali ci sono sì delle variazioni, 
ma non due testualità.
Si pone dunque la questione di capire quale 
sia il testo originale; sembra non ci sia una ri-
sposta condivisa, ma la ricerca si è fermata a 
diverse ipotesi:
- La prima ipotesi lascia intendere che ci sa-
rebbe stato un Luca, scrittore del Vangelo e di 
questo testo, il quale avrebbe prodotto prima 
una breve edizione (editio brevis), mentre in 
un secondo momento avrebbe sentito l’esi-
genza di rivederlo per adattarlo a situazioni 
contingenti storicamente mutate.
- Altri dicono che questo sarebbe l’editore di 
Luca, una persona che si è preso cura di que-
sto testo e lo ha commisurato alle nuove esi-
genze inducendo aggiunte, variazioni...
- Altri ancora sostengono che si tratterebbe 
invece di un testo originario che, per situa-
zioni diverse, (ad es. per l’esigenza ricorrente 
nell’antichità di abbreviare ciò che era lungo) 
in un momento successivo è stato ridotto.
Quello di cui noi abbiamo sicuramente notizia 
è che si tratta di due testi assolutamente anti-
chi, ampiamente attestati dagli scrittori della 
patristica, quindi di grande autorevolezza, che 
citano nelle loro trascrizioni ora l’uno ora l’al-

tro.
Il testo non ha più nulla di ebraico, ma è com-
pletamente greco, così come tutti gli altri 
scritti del Secondo Testamento.
Qual è l’importanza di queste variazioni? Che 
i testi non venivano considerati sacri, ma te-
stimonianze e strumenti, cosa tipica dell’e-
braismo: il testo non è qualcosa di rigido che 
va trasportato da un secolo all’altro, ma è 
semplicemente una testimonianza e uno stru-
mento, di fronte al quale bisogna esercitare 
fino in fondo la propria libertà di consentire o 
dissentire, di prendere o di lasciare...
La testualità ebraica non conosce quella che 
sarà invece la testualità cristiana, dove da un 
testo si farà discendere un dogma. L’ebraista 
dice “... dunque io ho letto così... la Gerusa-
lemme legge così... il Talmud dice così...”. La 
verità non sta da una parte precisa, ma sta un 
po’ dappertutto, perché la verità è solo Jhavè; 
quindi il testo è manipolabile, perchè è solo 
strumento, testimonianza, “buon insegnamen-
to” dal quale possiamo prendere, ma anche 
dissentire o entrare in dialogo.

Fonti
Luca ha inteso fare un libro di “storia” teo-
logica, una narrazione della fede, dove ci si 
prende la libertà non tanto di fare la cronaca 
di un avvenimento, ma di vederne la rilevanza 
e il significato per le persone viventi.
Una storiografia (non intesa come cronaca o 
fotografia di un avvenimento) che vuole intro-
durci a una grande avventura, che vuole diri-
gerci verso una direzione di vita, di amore, di 
ricerca, di fiducia...
Una fonte sicuramente utilizzata da Luca è 
stata la tradizione orale, la narrazione, anche 
perchè la scrittura non era accessibile alla 
maggioranza delle persone di quel tempo. E 
la narrazione impegnava prima il cuore, e poi 
la memoria... così come nell’ebraismo, dove 
non esiste una memoria separata dal cuore e 
un cuore separato dalla memoria...
Quali fonti allora? Prima di tutto una fonte ge-
rosolimitana (cioè di Gerusalemme) nei pri-
mi capitoli. Poi c’è una memoria paolina, che 
risaliva forse alla scuola di Paolo e qui siamo 
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verso gli anni 85-90 d.C., quindi in un tempo 
completamente diverso da Paolo.
E poi c’è una memoria diffusa, che si espri-
me in raccolte di cui abbiamo il testo e che 
potremmo chiamare la memoria propria di 
Luca, dei suoi viaggi, delle sue esperienze, 
dei contatti che ha avuto; certamente questo 
Luca era una persona colta e viaggiando si era 
fatto una buona esperienza incontrando tante 
persone.
Uno studioso di un secolo e mezzo fa (Ar-
na), ricordando le fonti, diceva che dobbiamo 
stare molto attenti al fatto che in Atti manca 
una parte delle memorie, mancano le comu-
nità dell’Egitto, dell’Africa, della Palestina... 
Luca non parla di ciò di cui fino al 135 si ha 
notizia da altri documenti, del fatto che in Pa-
lestina c’erano delle comunità.... 
Luca ha un progetto che enuncia: “Mi sarete 
testimoni fino ai confini della Terra”; i confini 
della Terra erano quelli dell’impero romano, 
quindi il progetto che ha Luca è di sintetizzare 
il racconto per arrivare presto a Roma.
Nel testo ricorre almeno 35 volte “la parola”: 
la parola che corre...
Come utilizza le fonti Luca? Noi abbiamo 
nelle scritture del Secondo Testamento diver-
si “Paolo”:

•	 uno è quello delle lettere autentiche di 
Paolo

•	 un altro è quello della letteratura degli 
Atti degli Apostoli. Qui Paolo serviva 
come l’apri-porta della parola, il por-
tatore della parola. È chiaro che qui il 
Paolo reale, quello semplice, viene ide-
alizzato; soprattutto non ci sono i suoi 
vissuti concreti, la sua rabbia e la sua 
indignazione, i suoi difetti e i suoi pre-
gi... e quando si deve descrivere come 
è avvenuto l’incontro di Gerusalemme, 
sembra che tutto vada bene, tutto sia in 
accordo... poi invece dalla lettera di Pa-
olo ai Galati scopriamo che c’è stato un 
finimondo! Dello stesso avvenimento 
viene data una versione completamente 
diversa.

Negli Atti mancano molte persone che ci 
aspetteremmo di trovare, ad esempio Maria 
di Magdala. Probabilmente lei è andata per 

le strade della Palestina, mentre l’interesse 
principale di Luca negli Atti è la missione nei 
confronti dei gentili, la diffusione della chiesa 
oltre i confini della Palestina, in tutte le ter-
re dell’impero romano. E poi in una scrittura 
maschile, come ben sappiamo, era più facile 
dimenticare Maria di Magdala che non abban-
donare Pietro o Paolo o altri... 
Un altro esempio. Nelle scritture paoline (so-
lo nelle lettere autentiche di Paolo) la parola 
“ministero” viene usata per uomini e donne, 
mentre in Atti (e nelle lettere non autentiche 
attribuite a Paolo) la censura rispetto alle don-
ne è enorme. Nel 3° Volume de “la Bibbia 
delle donne” leggiamo che in tutto il secondo 
testamento soltanto Luca dice la parola fem-
minile “discepola” (Atti 9,36-43), parola che 
per quell’epoca è veramente inedita.
Per le parti in cui è usato il “noi” è probabile 
che sia rimasta la prima persona plurale di una 
fonte sfruttata per la redazione del libro degli 
Atti, oppure che l’Autore, in questo modo, ab-
bia voluto far capire che, per alcuni momenti 
particolarmente significativi della vita di Pao-
lo, avesse avuto informazioni da persone che 
avevano preso parte a quei fatti.

Generi letterari e contenuto
Quattro sono i generi letterari fondamentali: 
i Racconti, i Discorsi, i Sommari e le Pre-
ghiere.
I Racconti (gallerie di quadri) sono dei bellis-
simi romanzi in cui si narrano naufragi, tem-
peste, incontri tra persone, con tanti dialoghi. 
Procedono con un crescendo di tensione e di 
significato grazie all’impiego di elementi ri-
tardatori che accrescono drammaticità e gran-
dezza del risultato finale. A volte il realismo è 
sacrificato all’impostazione dogmatica dell’o-
pera: questo vale per il costante parallelismo 
tra Pietro e Paolo, che fanno più o meno gli 
stessi miracoli, sono fatti oggetto tutti e due di 
un tentativo di adorazione (capp. 10, 14 e 16), 
vi si ribellano allo stesso modo, fanno dei di-
scorsi molto simili... Non sono raffigurazioni 
realistiche della loro autentica personalità, ma 
piuttosto figure ideali di apostolo.
I Discorsi sono 24 (taluni ne contano anche 
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28): di Paolo, di Pietro, di Giacomo... e costi-
tuiscono un terzo del libro degli Atti.
La parola usata ha una valenza da interpretare, 
perchè Luca non aveva un registratore né ave-
va una memoria così ferrea da poter ricordare 
le parole precise di un discorso: nel suo pro-
getto, cercando di rispettare la riflessione e gli 
avvenimenti, ha messo in bocca alle persone 
questi discorsi che sono il prodotto della sua 
interpretazione dell’opera, del personaggio, 
del pensiero. Questo metodo era molto cono-
sciuto nell’antichità.
I Sommari: “...mettevano tutto in comune; 
ogni giorno erano perseveranti, il cuore e 
l’anima erano uno...” (2,42-48; 4,32-35). Ciò 
che li accomuna era la cosiddetta COMMU-
NIO (con-munus), cioè avere una responsabi-
lità da portare insieme. Sono delle proiezioni 
ideali, ma per Luca sono anche la raffigurazio-
ne di quanto può succedere se ci affidiamo a 
Dio. Quindi i Sommari da una parte descrivo-
no una situazione idilliaca, ma dall’altra sono 
l’indicazione di una tensione che può essere 
superata. Pensiamo all’episodio di Anania e 
Saffira (cap. 5): vendono un campo, sottrag-
gono una parte del denaro, muoiono entrambi 
a poche ore di distanza...; è la ripresa di un 
testo del Primo Testamento: quando si vuole 
ritornare in Egitto si apre la terra... si chiama 
“racconto di sterminio”! Tra l’altro c’è una 
forte ironia perché Anania vuol dire “Dio ha 
usato misericordia” e Saffira “bello/bella”...
Le Preghiere: nessuno parla delle preghie-
re come il Vangelo di Luca!... La comunità 
è perseverante nella preghiera; Maria ha ac-
colto il gruppo in casa sua e pregano; a volte 
quando pregano trema perfino la casa!
Uno studioso riporta che ben 57 volte viene 
detto che quando si prende un’iniziativa è lo 
spirito di Dio che sospinge: Paolo “spinto”, 
Pietro pieno di Spirito Santo... Come la Pen-
tecoste ebraica ricordava il dono della legge, 
e ancora prima veniva celebrata come la pre-
ghiera di Ringraziamento per il raccolto ab-
bondante, così lo Spirito è la nuova vita, senza 
il quale non si apre nessuna porta, non si parla 
nessuna lingua, non si tocca nessun cuore.
C’è qui un rimando a Ezechiele: lo Spirito che 
prende il profeta... questa compagnia di Dio 

nelle cose che cerchiamo di fare, la Sua pre-
senza al centro della nostra vita.
Il Libro degli Atti pone una differenza nettis-
sima tra Dio e Gesù. I verbi sono sempre atti-
vi e Dio è il soggetto, mai Gesù, che è invece 
l’oggetto dell’azione di Dio. Qualche volta 
Gesù viene chiamato “servo di Dio”.
Nel Libro degli Atti non c’è tutta la storia 
della Chiesa delle origini, ma solo una parte. 
Fino al 135 ci saranno delle Comunità galilai-
che palestinesi che continueranno e di cui ora 
abbiamo alcune notizie dagli scritti che conti-
nuamente si trovano e anche dall’archeologia. 
Inoltre si parla di Chiesa, ma ancora non si 
pensava alla Chiesa così come verrà poi orga-
nizzata nei secoli seguenti.
Dall’origine il movimento di Gesù si caratte-
rizza con due modalità ugualmente dignito-
se: quella di chi abbandona tutto e lo segue 
(gruppo itinerante) e quella costituita da un 
più ampio gruppo di persone che restano nei 
villaggi: Marta, Maria e altri discepoli... case 
in cui Gesù e il gruppo dormivano, mangiava-
no, si fermavano nei momenti di malattia o di 
sofferenza... (gruppo sedentario).
Lo spirito del movimento di Gesù era di 
creare una direzione di vita. Nella Palestina 
nacquero le comunità che dettero origine ad 
alcuni scritti sapienzali, nati per custodire le 
memorie residenziali, quindi per fare sapien-
za dentro la vita. Hanno elaborato un contesto 
di vita nel luogo in cui vivevano.
Quindi non fanno il racconto della Passione 
e Morte, il viaggio a Gerusalemme, ma fanno 
una raccolta di parole, di detti, che dovevano 
animare la vita quotidiana...

Scopo degli Atti
Secondo Corsani due sono le ipotesi:

•	 la prima è quella apologetica: per otte-
nere dalle autorità verso le chiese pri-
mitive lo stesso trattamento favorevole 
riservato al giudaismo, dimostrando che 
il cristianesimo era inoffensivo; oppure 
per comunicare all’opinione pubblica di 
non confondere i cristiani con i giudei; 
oppure ancora per sostenere, agli occhi 
degli stessi cristiani, la figura di Paolo 
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come fedele osservante della religione 
dei padri. In tutte queste interpretazioni 
c’è un elemento di verità che non va sot-
tovalutato: Luca fa i conti con una realtà 
che è destinata a durare e perciò sostiene 
l’ideale della tolleranza;

•	 la seconda è quella che sostiene che que-
sto libro fosse una vera e propria predi-
cazione cristiana, raccontando la storia 
della missione con la convinzione che 
essa fosse indirizzata e sostenuta da Dio 
stesso, tramite il suo Spirito. E’ la parola 
di Dio che fa la storia: cresce, si espande 
e conquista nuovi fedeli.

Presentando le storie di Gesù (vangelo) e del-
la chiesa (Atti) Luca dà importanza teologica 
alla chiesa. Il tempo che la chiesa sta vivendo 
tra l’ascensione di Gesù e il suo ritorno (At 
1,11) non è solo tempo di attesa, ma tempo 
fecondo per se stesso. Lo scopo di Luca non è 
guardare indietro, ma servirsi della storia per 
guardare avanti, alla testimonianza dell’evan-
gelo che prosegue. Questa testimonianza si 
realizza grazie alla presenza e all’opera dello 
Spirito nella chiesa. Lo Spirito che discese su 
Maria (Lc 1,35) e che unse Gesù a Nazareth 
(Lc 4,18) discende ora sulla chiesa (At 2,1-4) 
e guida le azioni degli apostoli e dei discepo-
li (At 4,31; 8,29; 15,8; 19,21...): Luca narra 
le storie di Gesù e della chiesa in modo da 
rendere visibile la presenza e l’azione dello 
Spirito.

Luca struttura il racconto degli Atti in modo 
da dimostrare che la testimonianza del cristia-
nesimo nel mondo pagano è coronata da suc-
cesso. E anche se Paolo è arrestato a Roma, 
l’ultimo versetto degli Atti è trionfale e parla 
di Paolo dicendo che: “accoglieva tutti quelli 
che venivano a lui, proclamando il regno di 
Dio e insegnando le cose relative al Signore 
Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza im-
pedimento” (28,31). Luca, omettendo che Pa-
olo sarà ucciso, lascia aperti sia il destino di 
Paolo sia il finale degli Atti, in modo da porre 
l’accento sulla continuazione della testimo-
nianza dell’evangelo piuttosto che sul destino 
di coloro che lo annunciano. Per Luca la chie-
sa è in grado di crescere nell’impero romano 
e di essere elemento determinante nella storia 
del mondo.

A cura di Carla Galetto
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Atti degli apostoli - capitolo 1
Mi sono ripromesso di utilizzare il testo di 
Josep Rius-Camps “Il diario di Teofilo” edito 
da Gabrielli. Rius-Camps ha dedicato più di 
25 anni di ricerche agli scritti di Luca: per lui 
Vangelo e Atti non sono due testi distinti, ma 
due parti della stessa opera.
La sua ricerca si è svolta sul Codice di Beza, 
un manoscritto bilingue (greco e latino) in cui 
Rius-Camps ritiene che si trovi il testo più an-
tico dell’opera di Luca. Ci rivela anche che 

Luca non fosse un cristiano di origine pagana, 
com’è sempre stato ritenuto, bensì un rabbino 
ebreo di lingua greca, probabilmente allievo, 
come Saulo di Tarso, del maestro Gamaliele 
a Gerusalemme e, quindi, esperto conoscitore 
delle fonti orali e scritte della sua religione, 
delle tecniche di trasmissione dei testi, del 
simbolismo numerico e dei metodi esegetici 
di interpretazione delle Scritture (in Lc 24,27 
Gesù “cominciando da Mosé e continuando 
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per tutti i profeti, interpretò ad essi, in tutte le 
Scritture, quanto lo riguardava”).
Teofilo (è lo stesso di Lc 1,3): chi era costui?
Le ricerche di Rius-Camps ci dicono che era il 
terzo figlio del sommo sacerdote Anna, quindi 
cognato di Caifa, i sommi sacerdoti che de-
cretarono la morte di Gesù. Anche Teofilo fu 
sommo sacerdote dal 37 al 41; era molto in-
teressato a conoscere Gesù e chiese a Luca di 
dimostrargli che era proprio il Messia atteso 
da Israele. Rius-Camps escogita una trama 
originale: Teofilo, in esilio dopo la distruzio-
ne di Gerusalemme, scrive delle lettere alla 
madre, raccontandole quello che va via via 
scoprendo su Gesù dai testi di Luca.
Nella traduzione di Rius-Camps ci sono diffe-
renze anche notevoli con quelle che abbiamo 
noi in mano. Le differenze derivano da quel 
Codice di Beza, il cui manoscritto è chiama-
to “occidentale” per distinguerlo da quello 
“alessandrino” che è il codice accettato dalle 
Chiese come base per le traduzioni moderne. 
Credo che la nostra lettura storico-critica ab-
bia da guadagnare da questo confronto, tenen-
do conto che non c’è un unico testo originario 
da interpretare, ma almeno due.
Ovviamente noi non abbiamo le competenze 
per scegliere tra i due testi, ma ci può essere 
utile e stimolante averli entrambi a disposizio-
ne. Grazie a Rius-Camps. Che personalmente 
seguirò e vi proporrò le sue differenti tradu-
zioni quando se ne presenterà l’occasione.

Vv. 1-11
In Lc 24,13ss le apparizioni di Gesù risorto 
e la sua ascensione al cielo sono raccontate 
come avvenute tutte in un solo giorno. In Atti 
1,3 Luca parla di quaranta giorni... Rius-Cam-
ps presenta questa evidente incongruenza co-
me due “racconti complementari”: i 40 giorni 
ricordano i 40 anni nel deserto, con Mosè che 
insegnava al popolo; qui Gesù istruisce i suoi 
apostoli. Il parallelo con Mosè è una carta de-
cisiva per parlare di Gesù ai giudei in modo 
convincente e per farlo accettare da loro come 
il Messia preconizzato dagli antichi profeti.
Come in Lc 24,49, anche in Atti 1,4 Gesù rac-
comanda loro di non allontanarsi da Gerusa-

lemme, fino al giorno in cui saranno battezzati 
non con l’acqua ma con lo Spirito di Dio, che 
alla fine del Vangelo chiamò “quello che il 
Padre mio ha promesso”. E questo avverrà tra 
pochi giorni: l’attesa sarà breve.
Ma gli undici hanno un problema che li tor-
menta. Durante l’ultima cena (Lc 22,30) Gesù 
aveva promesso loro che nel suo regno si sa-
rebbero seduti su 12 troni per giudicare le 12 
tribù di Israele. Ma poi Giuda ha tradito e ha 
fatto una morte orribile, e loro sono rimasti in 
undici: non possono più rappresentare il regno 
d’Israele, il cui numero materiale e simbolico 
è il 12. Quindi si aspettano che Gesù lo restau-
ri, lo ristabilisca. Ma Gesù prospetta loro un 
campo di missione ben più esteso: non solo 
più Gerusalemme e la Giudea, ma anche l’o-
diata Samaria e tutto il resto del mondo, cioè 
tutti i popoli che loro consideravano pagani. 
Gesù si rifiuta di restaurare il numero 12: de-
vono essere suoi testimoni dovunque.
Forse quella promessa dei 12 troni era un loro 
pio desiderio, ma gli eventi si sono incaricati 
di modificare la prospettiva e Gesù lo spiega 
loro con grande chiarezza. Poi viene “elevato 
in alto sotto i loro occhi e una nuvola lo av-
volse”. E loro restano imbambolati a scrutare 
il cielo...
Finalmente si accorgono di due “personaggi” 
vestiti di bianco, che Rius-Camps identifica in 
Mosè ed Elia. Probabilmente sono nominati 
nel Codice Occidentale; comunque nessuno 
parla di angeli. I due li “risvegliano”, assicu-
rando loro che, come se ne è andato, così Ge-
sù ritornerà; ma i tempi (1,7) sono stabiliti da 
Dio, non sta  a loro conoscerli.

Vv. 12ss
Allora si decidono a scendere dal monte Uli-
veto e tornano a Gerusalemme: i due luoghi 
distano quanto è permesso percorrere a piedi 
nel giorno di sabato. Primo indizio... Secondo 
indizio: “salirono nella sala superiore”. Di 
che? Rius-Camps ci dice: del tempio! In “una 
delle sale che servivano come luogo di riunio-
ne, di studio e di preghiera per gli scribi”. Gli 
apostoli sono tornati al centro del culto, della 
Torah e dell’autorità giudaica. E là si ferma-



Letture  bibliche   23

Atti degli apostoli - capitolo 2

no, come ordinato da Gesù, ad aspettare lo 
Spirito che li avrebbe battezzati.
In quella sala, però, non sono soli: il Codice 
Occidentale dice che “erano assidui e concor-
di nella preghiera, insieme alle loro mogli e 
ai loro figli, oltre che a Maria, madre di Gesù, 
e ai fratelli di lui”. È credibile che ci fossero 
le loro mogli tra le “varie donne” della tradu-
zione dal Codice Alessandrino.
Questa prima comunità è composta da cir-
ca 120 persone... e Rius-Camps si interroga: 
cosa ci fanno lì i fratelli di Gesù? Propone 
un’ipotesi: volevano essere loro i destinatari 
della promessa, facendo valere i loro diritti di 
consanguineità, adesso che gli undici avevano 
perso la rappresentatività del regno di Israele?
Di fronte a questo rischio Pietro prende corag-
gio e, servendosi di due versetti di due salmi 
(69,26 e 109,8), interviene dicendo: 1°) il po-
sto lasciato libero da Giuda rimanga deserto, 
il suo trono tra i 12 non venga occupato da 
nessuno, rispettando così la volontà di Gesù 
che aveva promesso quei seggi a loro quando 
erano i 12 che aveva scelto; 2°) ma il suo mi-
nistero apostolico venga preso da un altro, co-
me prescrive il salmo, ripristinando il numero 
12. E i fratelli di Gesù si limitino a far parte 
della comunità...
Ma Gesù non corrisponde pienamente alla 
loro preghiera e alla strategia di Pietro, che 
evidentemente puntava su Giuseppe, di cui ci 
viene detto che era soprannominato “giusto”, 

mentre di Mattia sappiamo solo il nome. Infat-
ti la sorte favorì Mattia, che venne “aggregato 
agli undici”, ma non entra a far parte del grup-
po come dodicesimo membro a pieno diritto.  
E Teofilo conclude: “Simili manovre non ci 
sono estranee, madre. Tutti sappiamo, infat-
ti, che mio padre ha fatto l’impossibile con le 
autorità romane perché quattro dei suoi figli e 
mio cognato fossimo investiti dell’incarico di 
sommo sacerdote, e anch’io mi sono dato da 
fare perché più tardi il re Agrippa nominasse 
mio figlio Mattia” (p. 138).

Riflessioni del gruppo
•	 Anche in questo Gesù è cambiato rispetto 

a quando diceva di essere stato mandato 
“per cercare le pecore perdute di Israele”; 
mentre adesso per lui la missione evange-
lizzatrice riguarda il mondo intero: non ha 
più senso limitarsi al regno di Israele.

•	 Sono gli undici che vogliono mantenere il 12 
e il loro potere: evidentemente la loro elabo-
razione successiva avviene in maniera auto-
noma rispetto all’insegnamento di Gesù, che 
li manda nel mondo intero, oltre gli orizzonti 
ristretti delle 12 tribù dei figli di Giacobbe.

•	 In questa prima piccola comunità ci sono 
tante donne... che poi spariscono: il cristia-
nesimo che sta nascendo non le prevede, non 
comprende neppure me e le mie sorelle...

Beppe Pavan

Nel cap. 2 degli Atti degli apostoli troviamo: 
la descrizione della Pentecoste; il primo di-
scorso kerygmatico di Pietro, cioè l’annuncio 
della salvezza; e, infine, la prima descrizione 
sommaria, che ne indica però le linee portanti, 
della comunità cristiana: cosa vuol dire esse-
re, vivere da comunità cristiana e quali sono le 
sue dimensioni fondamentali.

La Pentecoste (2,1-13)
“I credenti erano riuniti…” (v. 1). Il gruppet-
to ormai si è ricostituito; non ci sono soltanto 
i Dodici, in quel momento, riuniti nel Cena-
colo: ci sono i discepoli con Maria, riuniti in 
preghiera, e in quel momento avviene il dono 
dello Spirito. Qualcosa che non è descrivibile 
con parole, qualcosa che somiglia a un forte 
vento… qualcosa che somiglia a fuoco… un 
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rumore… difficile descriverlo. Lo Spirito non 
è mai afferrabile. La parola Spirito in ebrai-
co è “aria, vento, soffio”,  qualcosa che non 
puoi afferrare, che non puoi controllare. Gli 
apostoli ne vengono riempiti e qual è la prima 
cosa che lo Spirito fa? “Si misero a parlare 
in lingue, come lo Spirito concedeva loro di 
esprimersi…” (v. 4).
Cosa vuol dire “parlare in lingue”? Vuol dire 
che l’interessato farfuglia, dice parole strane 
che lui stesso non capisce. Infatti nel “parlare 
in lingue” chi parla non sa cosa dice e, tra gli 
astanti, capisce quello che lui dice solo chi è 
in sintonia con il messaggio che viene comu-
nicato e ha quindi ricevuto il carisma di ‘inter-
pretare le lingue’.
Che scopo ha questo dono del ‘parlare in lin-
gue’ che c’era nella Chiesa primitiva ed è sta-
to ricuperato oggi da parte di alcuni gruppi, 
specie le comunità carismatiche? Ha lo scopo 
di ricordarci che quello che viene comunicato 
non è opera dell’uomo, é dono di Dio. E può 
essere utile per verificare se nella comunità 
c’è davvero qualcuno che è in sintonia con 
lo Spirito. Perché, se uno parla in lingue ma 
nessuno capisce quello che ha detto, vuol dire 
che lì c’è qualcosa che non funziona, e questo 
spiega il contrasto dei versetti che seguono.
Infatti molti tra i presenti dicono, meraviglia-
ti: “Ma come? Siamo qui in tanti, di lingue 
diverse, e ognuno li sentiamo nella nostra lin-
gua”. Se gli apostoli avessero parlato una lin-
gua determinata, ad esempio il parto, i greci 
o i siriaci non avrebbero capito. Invece il par-
lare in lingue può essere capito da tutti colo-
ro che sono in sintonia con lo Spirito. Per cui 
ognuno sente il messaggio nella sua lingua. 
Però, mentre i più capiscono, qualcuno dice: 
“Sono ubriachi…”. Vedono il fatto, sentono i 
suoni, ma…: ‘Non dicono niente! È solo ru-
more scoordinato!’.
Che funzione ha avuto il parlare in lingue il 
giorno di Pentecoste? Quella di rendere co-
sciente la gente, accorsa per lo sconquasso 
che si era verificato, che lì è successo qualco-
sa che non dipende dalla bravura o meno del-
le persone che hanno davanti. Il fatto poi che 
molti riescano a cogliere il senso delle parole 
che vengono dette fa loro capire che Dio lì è 
intervenuto in modo speciale.

Il dono del parlare in lingue poi si manifeste-
rà specialmente nelle Chiese di origine paoli-
na. Sarà fonte di molti vantaggi, ma anche di 
molti problemi. Perché qualcuno, proprio per 
questo dono, finiva per ritenersi più importan-
te di altri. Ma non aveva capito niente… È un 
dono che Dio dà a qualcuno, se glielo dà, per 
gli altri, come servizio agli altri, non per far 
insuperbire la persona. È specificamente un 
dono per gli altri, per la comunità. Infatti Pa-
olo dirà: “È un dono molto meno importante 
dell’altro dono, quello di ‘capire’ le lingue”. 
Perché se c’è chi parla in lingue ma nessuno 
capisce è segno che la comunità ‘è fuori’ e il 
dono diventa inutile. Per cui Paolo aggiunge-
rà: “È più importante il dono di capire, ma 
più importante ancora è qualcosa d’altro...” 
(possiamo rileggere in proposito i capp. 12 e 
13 della I Lettera ai Corinzi).
Ma il giorno di Pentecoste questo dono, so-
prattutto, ha una funzione di ‘storia della sal-
vezza’. Il giorno di Pentecoste si rivela come 
la risposta di Dio a Babele. Ricordate Babe-
le? In nome dell’orgoglio, della presunzione 
umana, si voleva costruire una città che arri-
vasse al cielo: “Vogliamo essere come Dio”. 
È la descrizione di una società fondamental-
mente fondata sulla prevaricazione, sull’orgo-
glio, sulla prepotenza, sull’oppressione. E co-
sa provoca, questo? La disgregazione: “Non 
si capiscono più”.
Cosa fa lo Spirito? “Ricongrega” i figli di Dio 
dispersi. Là, gente che parlava la stessa lingua 
a un certo punto si disperde, perchè incapa-
ce di capirsi. Qui, gente che non si capisce si 
trova riunita in un linguaggio che accomuna. 
È la realizzazione della promessa fatta da Dio 
ad Abramo: “In te saranno benedette tutte le 
genti”, verrà detto il bene su tutte le genti. E il 
bene cos’è? È l’opposto del male. Se il male 
ha provocato la disgregazione, il bene provo-
ca la ri-congregazione.
Il che vuol dire che, come comunità cristiana, 
quando non siamo capaci di superare le nostre 
diversità, quindi di sentirci uniti nonostante 
esse, noi in quel momento rifiutiamo lo Spiri-
to. Invece, quando noi troviamo la forza, non 
solo di accettare le diversità, ma di sentirci co-
munità ‘nonostante’ le diversità, in quel mo-
mento accogliamo lo Spirito, viviamo il dono 
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dello Spirito. Nella comunità, nella famiglia, 
nelle associazioni, nei gruppi… lo Spirito fa, 
di persone diverse, una realtà sola. Le fa di-
ventare ‘Chiesa’.

Il discorso di Pietro (2,14-21)
Dopo la Pentecoste e la possibilità di parlare 
e capirsi in lingue diverse, troviamo l’annun-
cio fatto con ‘parole’ chiare. Sappiamo bene 
che, mentre Pietro faceva il suo primo discor-
so, nessuno si è preoccupato di stenografare 
quello che lui diceva. Così per tutti gli altri 
discorsi che troveremo in questo libro. Eppu-
re questi discorsi, detti kerygmatici, di Pie-
tro, Stefano, Paolo… sono considerati storici 
dagli studiosi, non nel senso che riferiscono 
parola per parola quanto detto in una certa oc-
casione, ma perché sono fedeli nel ricostruire 
il contenuto di quei primi discorsi missionari. 
E questo per noi è importante, perché ci aiuta 
a capire cos’è che è fondamentale nell’annun-
cio della fede e, insieme, a individuare cosa 
è secondario, allora come oggi. Tutti questi 
discorsi seguono uno schema preciso, fatto di 
tre momenti.
Il primo momento è il principale: l’annuncio 
di Gesù risorto, che dà il suo Spirito, “Gesù, 
Signore e Messia”.
Il secondo momento è la dimostrazione che 
quella affermazione su Gesù è giustificata, 
attraverso quello che succede al momento e, 
soprattutto, attraverso la Scrittura, che vie-
ne interpretata in modo nuovo. Molti passi 
dell’Antico Testamento vengono riconosciuti 
come ‘messianici’ soltanto a partire dalla ri-
surrezione di Gesù.
Il terzo momento trae la conseguenza: questo 
Gesù, che è morto ed è risorto, che è Signore e 
Messia, che ha compiuto la volontà del Padre 
come era stato preannunciato, ‘interpella te’. 
Nel Nuovo Testamento non c’è neanche una 
frase scritta ‘tanto per informare’. Non c’è 
sfoggio di erudizione. Cristo è annunciato per 
mettere chi ascolta davanti a una scelta: “Ri-
guarda anche te. Quindi, scegli: o ti interessa 
e lo accetti, o lo rifiuti e ti arrangi”. L’annun-
cio della fede non è fatto per iniziare una nuo-
va scuola filosofica o di spiritualità, per avere 
dei seguaci che la pensano come te, a livello 

di idee. No, è fatto per spingere chi ascolta a 
fare una scelta che coinvolga la vita.
Nei versetti 22-24 troviamo l’affermazione 
principale: “Dio ha reso credibile Gesù di Na-
zaret con miracoli e segni. È stato messo nelle 
vostre mani e voi lo avete ucciso. Ma Dio lo 
ha fatto risorgere…”. Questo è l’annuncio di 
fondo, che viene ripetuto al v. 32, anche se 
con altre parole: “Questo Gesù Dio lo ha fat-
to risorgere. E noi tutti ne siamo testimoni… 
Ora egli ci dona quello stesso Spirito…” e al 
v. 36: “…Questo Gesù che voi avete croci-
fisso, Dio lo ha fatto Signore e Messia…”. È 
ripetuto tre volte per dire che ‘questo è il cen-
tro!’. Gesù è un uomo che, attraverso la morte 
e risurrezione, è reso da Dio Signore e Messia. 
Questo ci aiuta a intuire che gli apostoli non 
sono riusciti a capire chi è Gesù di colpo, ma 
ci sono arrivati pian piano. Pietro dice: “Gesù 
è un uomo che, dopo la risurrezione, Dio fa 
diventare Signore”.
Mi sembra importante sottolineare l’aspetto 
pratico che deriva dall’annuncio, come con-
seguenza: “All’udire queste parole i presenti 
si sentirono trafiggere il cuore e chiesero a 
Pietro: Fratelli, cosa dobbiamo fare?” (vv. 
37-41). Le parole di Pietro hanno colpito nel 
segno. “Si sentirono trafiggere îl cuore”: i 
presenti colgono l’annuncio come rivolto a 
loro, si sentono coinvolti, per questo non pos-
sono non porsi la domanda: “Cosa dobbiamo 
fare?”. 
Due domande per noi: l’annuncio del vange-
lo riesce a coinvolgerci o ci passa sulla testa 
come un ‘messaggio rivolto ad altri’? Quando 
ci mettiamo disponibili nella comunità è per 
corrispondere a un invito o solo per ‘darci da 
fare’?
La risposta di Pietro: “Cambiate vita e cia-
scuno si faccia battezzare… Riceverete...” ci 
presenta quattro aspetti: la presa di coscienza: 
rendersi conto che si è fuori strada; la conver-
sione: il cambiamento di vita; il battesimo; il 
dono dello Spirito. Due di questi aspetti dipen-
dono da noi, sono conseguenza di un’iniziati-
va nostra: “Cambiate vita e fatevi battezzare”; 
due sono invece da accogliere: il perdono dei 
peccati e il dono dello Spirito. Dio fa la sua 
parte, ma chiede a te di fare la tua. Lui non si è 
per niente impegnato a fare quello che tocca a 
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noi e vuole che noi non ci arroghiamo il diritto 
di fare quello che tocca a lui.
Cosa significa quel “Mettetevi in salvo dal ca-
stigo che sta per venire…” del v. 40? È un 
accenno a quello che succederà qualche an-
no dopo. Voi sapete che Gesù si proclamava 
Messia; ma in quel tempo in Israele c’erano 
altri che si arrogavano quel titolo o, per lo me-
no, il modo in cui Gesù viveva la sua missione 
non era né l’unico né il più importante dei mo-
di in cui gli ebrei aspettavano il Messia.
C’erano vari gruppi che rivendicavano un’i-
spirazione messianica e che in nome di Dio 
e del Messia portavano avanti un progetto di 
sollevazione popolare, di ribellione al potere 
romano. 
Qualche anno dopo la morte di Gesù un grup-
po di questi, gli zeloti, faranno una solleva-
zione, cacceranno i romani e instaureranno un 
loro dominio per un paio d’anni. Ma nel 70 
torneranno i romani, con Tito e le sue legioni, 
e raderanno al suolo Gerusalemme.
Ricordiamo comunque che questa frase dob-
biamo leggerla per quello che vuol dire. È det-
ta da un ebreo: cosa vuol dire questo “castigo 
che sta per venire sopra questa generazione 
perversa”? È l’avviso che Dio sta per mandare 
un accidente o l’invito a non persistere in una 
scelta che sta portando alla rovina? Come lo 
diremmo noi oggi? “Aprite gli occhi perché il 
modo in cui, come popolo, stiamo affrontando 
la realtà in nome della fede, ci sta portando 
in un vicolo cieco e finirà con lo spaccarci il 
naso”.
È come l’annuncio di castigo dei profeti: “Io 
verrò e distruggerò…”. Vuol dire: “Vi state 
rovinando…Vi avverto, quindi aprite gli oc-
chi”.  In un certo senso Pietro dice: “Le scelte 
che state facendo (cioè, l’idea di Messia che il 
popolo d’Israele sta portando avanti e che vi 
spinge a scelte politiche di contrapposizione 
coi romani) vi portano in un vicolo cieco”. E 
vicolo cieco vuol dire: botte, rovina, morte. 
Per cui “salvarsi da questa generazione per-
versa” vuol dire: imparare a valutare le cose 
da un’altra prospettiva, dare importanza ad al-
tri aspetti della realtà. È una valutazione che 
è conseguenza diretta della fede. Perché, se 
Cristo è risorto, allora il punto centrale è acco-
gliere lui, non la sollevazione contro i romani.

La comunità cristiana (2,42-47)
“Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamen-
to degli apostoli e nell’unione fraterna, nella 
frazione del pane e nelle preghiere” (v. 42) 
e “Ogni giorno tutti insieme frequentavano il 
Tempio e spezzavano il pane a casa prenden-
do i pasti con letizia e semplicità di cuore” (v. 
46).
Comunità, ascolto della Parola, eucaristia, 
preghiera: queste sono le quattro dimensioni 
della comunità cristiana, le quattro colonne su 
cui poggia la Chiesa popolo di Dio. Dov’è che 
c’è Chiesa? Là dove degli uomini e delle don-
ne sperimentano:
•	 la comunione, cioè l’amore scambievole, 

come richiesto loro da Gesù: “Amatevi gli 
uni gli altri come io ho amato voi”; 

•	 l’ascolto della Parola, grazie all’‘insegnamen-
to degli apostoli’ e alla ‘frequenza al Tempio’;

•	 l’eucaristia: lo spezzare il pane, la celebra-
zione comunitaria della Pasqua del Signore;

•	 la preghiera, comunitaria e personale.
Dove ci sono contemporaneamente queste 
quattro dimensioni, lì c’è Chiesa. Ed è quan-
to, con altre parole, dice anche il Concilio: c’è 
Chiesa là dove un gruppo di persone si ritrova 
per ascoltare la Parola, celebrare la Parola con 
l’eucaristia e i sacramenti, e vivere la Parola 
praticando la comunione nella comunità.
Dove non c’è questo non c’è Chiesa. Dove c’è 
questo c’è Chiesa. Per noi è importante che il 
Concilio ci abbia riportato alla coscienza di 
Chiesa espressa in 2,42-46. Infatti fino a cin-
quant’anni fa alla domanda: Dove c’è Chiesa? 
Noi rispondevamo: ‘C’è Chiesa dove c’è un 
prete, incaricato dal vescovo, che celebra in 
una parrocchiale nella cui sacrestia ci sono i 
registri dei battezzati…’.
Oggi sappiamo che queste categorie non sono 
sufficienti perché ci sia Chiesa.
Negli Atti troviamo altri due punti che com-
pletano il quadro, con sottolineature diver-
se:  le qualità essenziali della Chiesa ‘ad intra’ 
e ‘ad extra’.
“La comunità viveva unanime e concorde… 
Gli apostoli annunziavano con convinzione e 
con forza che il Signore Gesù era risuscita-
to… Tra i credenti nessuno mancava del ne-
cessario perché… mettevano in comune ogni 
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cosa…” (vv. 32-35). Qui vengono sottolineati 
i valori ‘ad intra’, cioè l’azione della Chiesa 
al suo interno. 
Delle quattro dimensioni della Chiesa, quali 
sono fondamentali, irrinunciabili, per la vita 
della Chiesa al suo interno? La Comunione e 
l’ascolto della Parola. Un cristiano potrebbe 
trovarsi in una situazione in cui non ci sono 
preti… o è da solo… Come fa a celebrare 
l’eucaristia? Non può. Però l’ascolto della Pa-
rola e un atteggiamento di comunione verso 
le persone tra le quali si trova sono due realtà 
cui non può rinunciare e nell’ascolto della Pa-
rola può benissimo rientrare anche la preghie-
ra. Ecco, se vuol vivere dentro di sé la fede, 
‘ascolto’ e ‘comunione’ sono irrinunciabili. 
Qualunque sia la situazione. Fosse anche in 
galera. Fosse in viaggio…
Siccome non si vive mai solo tra cristiani con-
vinti, ma si è sempre a contatto di persone 
che o sono indifferenti o sono simpatizzanti 
all’acqua di rose, vediamo l’azione ad extra. 
“Gli apostoli facevano molti prodigi e mira-
coli in mezzo alla gente… I credenti si riu-
nivano nel Tempio… Nessuno osava avvici-
narsi a loro, eppure il popolo aveva stima di 
loro. La comunità cresceva sempre di più…” 
(vv. 5,12-15). È una situazione strana: “Nes-
sun altro osava unirsi a loro” e “la comunità 
cresceva…”. Come fanno a crescere se tutti 
stanno alla larga? Stanno alla larga pubblica-

mente, è una situazione di disagio sociale... 
ma individualmente ne hanno stima.
	 Quando arriveremo al cap. 5 vedremo 
che sono già cominciati i problemi per gli 
apostoli, per cui tanti han paura di compro-
mettersi facendosi vedere vicini a loro. Però 
hanno stima e pian piano si avvicinano alla 
comunità ed entrano a farne parte.
Anche qui troviamo due elementi che sono 
descritti come fondamentali perché la Chiesa 
‘sia segno’, nella sua azione ad extra, verso il 
mondo: 
•	 l’assemblea. Il v. 12 dice che “I credenti si 

riunivano…”. Non vanno semplicemente al 
Tempio, ma si riuniscono, stanno insieme, 
fanno assemblea. La Chiesa diventa segno 
se è comunità visibile. I cristiani diventano 
segno se fanno Chiesa;

•	 l’apertura, la disponibilità verso gli estranei. 
Pur trovandosi in situazione di angherie da 
parte delle autorità e di paura da parte della 
gente, gli apostoli sono disponibili a comu-
nicare la forza di Cristo come guarigione.

La scelta di essere cristiani è personale, la si 
fa dentro di sé, ma non può fermarsi lì: deve 
avere un’espressione comunitaria e di dispo-
nibilità verso situazioni concrete di bisogno. 
Notate, questo è un discorso che non capita 
quasi mai di fare, eppure negli Atti è fonda-
mentale.

Giovanni Iozzi

Atti degli apostoli - capitoli 3; 4,31

La nostra storia si sposta dalla folla e dalla 
sua reazione al messaggio evangelico (cap. 2) 
al Tempio nell’ora della preghiera. Avendo 
il Tempio (e tutto ciò che rappresenta) come 
sfondo dei fatti in svolgimento, possiamo no-
tare che cosa l’evangelo, il gioioso annuncio, 
fa alla gente. Esso è potenza di Dio, una po-
tenza che provoca guarigione per alcuni, stu-
pore per altri e collera in coloro i cui interessi 
sono minacciati.
Il secondo capitolo di “Atti” termina con un 
quadro piuttosto intimo della Chiesa raccol-

ta per l’insegnamento, la comunione fraterna, 
ecc. Tale chiusura nell’intimità è una tentazio-
ne per la Chiesa e forse è per questo motivo 
che Luca al racconto della vita a Gerusalem-
me fa seguire immediatamente l’episodio del 
confronto della neonata Chiesa con il mondo 
che la circonda.
Luca si preoccupa di mostrare che il riunirsi 
per spezzare il pane, insegnare e pregare con 
gioia non era affatto un modo per “schivare” 
le miserie del mondo; infatti, appena Pietro e 
Giovanni, da buoni ebrei pii, salgono al Tem-



28   Letture  bibliche

pio per pregare, vengono affrontati da un uo-
mo che era zoppo fin dalla nascita. Il sentiero 
che conduce ad una preghiera significativa è 
un cammino che passa direttamente attraverso 
la miseria umana, senza evitarla.
Lo storpio fa ciò che fanno spesso le perso-
ne totalmente dipendenti ed impotenti: chie-
de aiuto. Non ha nessun’altra speranza se non 
quella di vivere con le briciole che cadono 
dalla tavola di persone nate in una condizione 
più fortunata della sua. Con grande sorpre-
sa, l’uomo riceve molto più di quanto aveva 
chiesto: domandava un’elemosina e riceve la 
guarigione. Il paragone fra l’uomo che giace 
impotente e dipendente presso la porta e quel-
lo che ora vediamo “camminando e saltando 
lodando Dio” rende ancor più impressionante 
la guarigione. Come nel vangelo di Luca, an-
che qui vediamo che il messaggio di Gesù ha 
un rapporto inscindibile con il suo potere di 
guarire. La comunità, dunque, può offrire al 
mondo questo stesso potere, la cui evidenza 
provoca “meraviglia e stupore” fra i presenti. 
Questo sempre nel nome di Gesù Cristo e non 
per il potere dei discepoli.
Il portico del Tempio fornisce lo scenario per 
il secondo dei grandi discorsi di Pietro negli 
Atti: mentre l’uomo guarito si aggrappa anco-
ra a lui, Pietro racconta cosa è successo.
In Luca non troviamo nessuna espiazione so-
stitutiva, nessuna teoria secondo cui Gesù Cri-
sto doveva morire per soddisfare un’esigenza 
divina di giustizia. No! Negli Atti la spiega-
zione della morte di Gesù è la pura e semplice 
malvagità umana. Per Luca la croce è un se-
gno scandaloso del rifiuto dell’inviato di Dio 
da parte di coloro che egli è venuto a salvare, 
un tragico “NO” umano che Dio ha superato 
con il potente “SÌ” della resurrezione.
Pietro si rivolge ai suoi uditori chiamandoli 
“fratelli” e assicurando loro che tutte le azioni 
che hanno commesso “per ignoranza” posso-
no essere rimediate, se accettano il Salvatore 
che hanno respinto. E’ necessario un deciso 
cambiamento di rotta. Il castigo per il mancato 
pentimento è terribile; in altre parole: l’ebreo 
che non si converte a Cristo non è più membro 
del popolo di Dio. L’agire del popolo e dei 
suoi capi viene superato dall’agire di Dio; più 

che una polemica esagerata contro i giudei, 
prevale una volontà di riproporre il progetto 
rigeneratore di Dio.
Con il popolo agitato dalla testimonianza 
dell’apostolo sulla resurrezione non ci volle 
molto perché le autorità si mettessero in mo-
vimento per proteggere l’interesse delle isti-
tuzioni. Esse reagiscono alla fastidiosa agi-
tazione della gente nel loro modo consueto, 
cioè arrestando Pietro e Giovanni: è meglio 
che agiscano in fretta, perché l’ultima volta 
che Pietro parlò a Pentecoste tremila perso-
ne si convertirono. Adesso, proprio dinanzi 
al Tempio, proprio davanti alla sede stessa 
dell’istituzione religiosa, altre cinquemila si 
convertono: il disordine provocato da Gesù 
corre il rischio di diventare un movimento di 
massa.
Il quadro è interessante: da un lato ci sono i 
dirigenti, gli anziani, gli scribi della capitale, 
e dall’altro Pietro e Giovanni, popolani senza 
istruzione. La domanda dei capi è una di quel-
le che essi rivolgono di solito a chi provoca 
disordini: chi vi ha dato l’autorizzazione a fa-
re tutto questo? Sono sorpresi nel constatare 
che il potere emani da individui di così basso 
livello, che sono stati trascinati davanti alle 
autorità come criminali, mentre il loro delitto 
è il beneficio fatto ad un uomo infermo.
Adesso le autorità si trovano davanti ad un ve-
ro problema: sono state messe in difficoltà da 
due uomini ignoranti; se infieriscono su que-
sti due fastidiosi cittadini ci potrebbe essere 
qualche agitazione tra il popolo. Dopo tutto, 
bisogna che le istituzioni “sembrino” esistere 
a favore del popolo; perciò le autorità fanno 
quello che è sempre il primo passo di ogni 
pretesa autoritaria: impongono a Pietro e Gio-
vanni di tacere. Purtroppo per loro, cercare di 
zittire gli apostoli pieni di coraggio è come 
cercare di trattenere un’onda del mare che si 
infrange sugli scogli.
Questi testimoni non stanno cercando di pro-
vocare disordini; vogliono semplicemente la 
libertà di “parlare delle cose che abbiamo udi-
to e visto”. Per il momento, la sola cosa che 
possono fare le autorità è minacciarli e poi 
rilasciarli. C’è qui un parallelismo con l’espe-
rienza di Gesù: tutto quello che è successo a 
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Gesù sembra succedere a coloro che lo seguo-
no. Per il momento l’unica cosa che la comu-
nità chiede a Dio è il potere di “annunziare la 
sua Parola in tutta franchezza”. Tocca a Dio 
guarire e compiere prodigi nel nome di Ge-
sù e alla comunità annunciare la Parola con 
franchezza in mezzo ai potenti atti di Dio: il 
tremito e le scosse del luogo dove si trovano 
gli apostoli significano che la loro preghiera è 
stata esaudita.
Forse Teofilo, il destinatario del libro degli 
Atti, stava affrontando prove e tribolazioni 
che richiedevano coraggio? E’ una domanda 
accreditata dal fatto che in Atti, in molti casi, 
i discepoli sono esortati a non indietreggiare 
davanti alle persecuzioni. Cosa fanno i disce-
poli quando la persecuzione minaccia di di-
struggere la comunità? Si rivolgono fiduciosi 
a Dio, il Dio che dirige tutte le cose con il suo 
potere. Qui troviamo un Dio che viene a noi 
non soltanto con le parole, ma anche con pos-
senti atti di guarigione.
Dopo aver provocato la collera delle autorità 
e reso testimonianza della potenza di Dio di-
nanzi al mondo e ai suoi capi, la comunità si 

ritira di nuovo a pregare.
La preghiera comunitaria in certe situazioni ha 
l’effetto di moltiplicare le energie e in questo 
caso, a quanto viene riferito, è ciò che produ-
ce. Può altresì succedere che, se la preghiera è 
indirizzata su altri obiettivi e guidata in modo 
strumentale, gli effetti siano di tutt’altra natu-
ra. Questo lo possiamo constatare non solo sul 
piano religioso. Anche se il potere, nelle sue 
varie forme, ha molte possibilità di ridurre al 
silenzio chi cerca di opporsi a pratiche ingiu-
ste, è fondamentale individuare modalità nuo-
ve per contrastare ciò. Gesù, in Luca 9,52-56, 
di fronte al rifiuto dei samaritani ad accoglie-
re lui e i suoi discepoli diretti a Gerusalem-
me, decise di andare oltre: “Si cerchi un’al-
tra strada”. L’importante è non arrendersi in 
presenza di ingiustizie e di soprusi. Il presidio 
del primo e terzo sabato del mese di fronte al 
Municipio di Pinerolo è un piccolo esempio: 
noi, oltre ad altre iniziative di diversa natura 
che ogni persona può singolarmente scegliere 
di fare, contro le guerre e per la pace possia-
mo fare questo e lo facciamo.

Domenico Ghirardotti

Atti degli apostoli - capitoli 4,32; 5,42

4,32-5,16
Una sequenza relativamente breve ritorna su-
gli aspetti più caratteristici della vita della co-
munità di Gerusalemme: la messa in comune 
dei beni (vedi 2,44-48). Questa pratica non 
era una caratteristica solo della comunità: gli 
storici riferiscono che a Qumrân il giudaismo 
aveva dato vita a un’autentica comunità mo-
nastica al cui interno non esisteva la proprietà 
privata. Inoltre, la messa in comune dei beni 
tra amici era stata raccomandata da alcuni fi-
losofi greci, come Pitagora e Platone.
Negli Atti questa pratica viene presentata non 
come una prassi elitaria, ma, nell’ambito di 
una assemblea popolare, come una conse-
guenza della comunione donata dallo Spirito 

alla moltitudine di coloro che avevano creduto.
Luca, con il suo linguaggio iperbolico, vuole 
sottolineare la straordinaria unità del nuovo 
popolo di Dio: quella moltitudine, nelle sue 
differenze, era “un cuore solo e un’anima so-
la”. L’espressione potrebbe far pensare a una 
specie di comunione mistica, ma il v. 32 fa 
riferimento a un livello di comunione molto 
concreta: la presa di coscienza che l’attacca-
mento alla proprietà privata separa i benestanti 
dai poveri, e che per i primi cristiani è impor-
tante abbattere questo “muro di separazione”.
Luca qui afferma ancora una volta la finalità 
essenziale che la comunità primitiva si è pro-
posta e che è riuscita a realizzare: che non ci 
siano più bisognosi e che tutti abbiano casa, 
vestiti e cibo a sufficienza. A tale scopo è sta-
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ta istituita una cassa comune, alimentata dal-
la vendita dei beni a cui i proprietari avevano 
rinunciato, gestita dagli apostoli, per un’equa 
redistribuzione delle risorse.
Questa realtà della comunione dei beni viene 
raccontata attraverso due episodi, uno positi-
vo e l’altro negativo. 
Nel primo, un certo Giuseppe detto Barnaba, 
levita, originario di Cipro, vende un campo e 
depone il ricavato ai piedi degli apostoli. La 
notizia è interessante sotto due aspetti: Luca 
introduce nel racconto, come per caso, un per-
sonaggio che in seguito avrà un ruolo impor-
tante negli Atti. Secondo aspetto: il fatto che 
venga ricordato il nome e che sia sottolineato 
questo gesto generoso fa pensare che la prassi 
non fosse poi così comune.
L’ipotesi è confermata dall’episodio successi-
vo, drammaticamente opposto. Si tratta di un 
episodio molto noto: la storia di Anania e Saf-
fira, una coppia unita nel bene e nel male. “La 
narrazione è formulata secondo lo stile dei 
racconti popolari fissati dalla tradizione orale, 
che drammatizza il fatto di cronaca trasfor-
mandolo in leggenda nel senso etimologico di 
‘storia che deve essere raccontata’ per il suo 
carattere di avvertimento salutare” (Charles 
L’Eplattenier).
Anania vende un campo e, d’accordo con la 
moglie, sottrae una parte del ricavato, mentre 
l’altra la depone ai piedi degli apostoli. Pietro 
si accorge dell’inganno: ciò che viene rimpro-
verato ad Anania non è l’avarizia, ma l’ingan-
no, la falsità. Dalle parole di Pietro si ha la 
conferma che vendere i propri beni non era un 
obbligo: ognuno prendeva liberamente le pro-
prie decisioni in questo campo. Dare una parte 
dei propri beni ai poveri e riservarne una parte 
per sé non sarebbe stato giudicato scandaloso, 
a patto che venisse fatto apertamente, come 
aveva fatto Zaccheo in Lc. 19,8. Ma Anania 
aveva agito di nascosto e si era presentato alla 
comunità come uno che dava tutto. 
L’Eplattenier nota che Pietro non maledi-
ce Anania, ma semplicemente lo smaschera. 
Anania non regge al colpo e muore, forse 
per una crisi cardiaca provocata da una vio-
lenta emozione. I contemporanei hanno visto 
nell’episodio un severo avvertimento: non ci 
si prende gioco di Dio.

Il resto del racconto sembra un’amplifica-
zione leggendaria di ciò che è avvenuto, per 
accrescere il valore dell’avvertimento, a di-
spetto della verosimiglianza. Ciò che viene 
denunciato non è il potere seducente del de-
naro (cosa che verrà fatta in altri episodi), ma 
la doppiezza del cuore, il desiderio di mettersi 
in mostra e l’inganno premeditato. Pietro dice 
ad Anania: “Satana ha riempito il tuo cuore”. 
Satana, termine mitologico, è ciò che divide, 
mentre lo Spirito Santo unisce, fa sì che la co-
munità, qui chiamata per la prima volta eccle-
sia, chiesa, sia un cuore solo. Il termine ‘chie-
sa’, assente nel Vangelo, compare per ben 19 
volte negli Atti. Nella versione dei Settanta 
era costantemente usato per indicare il popolo 
di Dio radunato in assemblea.
Questo racconto, posto fra due sequenze che 
parlano della resistenza della giovane comu-
nità di fronte alle persecuzioni, “dichiara con 
forza che essa deve temere ciò che minaccia 
dall’interno la sua coesione più che i nemici 
esterni: l’attacco spirituale di colui che è por-
tatore di divisione è più temibile della repres-
sione fisica messa in atto dalle autorità giudai-
che” (Charles L’Eplattenier).
L’intervento autorevole di Pietro ha impedito 
che la comunità si dividesse. I credenti con-
tinuano ad essere uniti attorno all’insegna-
mento degli apostoli. La comunità cresce, e 
una moltitudine di uomini e di donne accor-
re portando malati da guarire. Come sempre, 
quando nasce un grande movimento spirituale 
l’entusiasmo delle folle rischia di essere ac-
compagnato da qualche superstizione: alcuni 
credono che l’ombra di Pietro sia sufficiente a 
guarire i malati che si trovano nel suo passag-
gio. L’accenno alle grandi folle che accorrono 
portando i malati e “alle persone tormentate 
da spiriti impuri” fa pensare che i vv. 15-16 
siano ispirati al sommario del Vangelo di Lc. 
6,17-19. E’ un parallelismo che ricorda come 
l’opera degli apostoli non è che una continua-
zione di quella di Gesù.

5,17-21
Ad eccezione di qualche particolare, ci tro-
viamo di fronte allo stesso scenario di 4,3. È 
la casta sacerdotale che si muove. La collera 
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dei capi del tempio è motivata dall’invidia e 
dall’ansia di perdere l’influenza sul popolo. 
Pentiti di aver rimesso in libertà quei predi-
catori sovversivi per timore del popolo, essi 
ritornano sulla propria decisione e aumenta-
no la repressione. Questa volta non sono solo 
Pietro e Giovanni ad essere arrestati, ma “gli 
apostoli”, un numero imprecisato. 
Ma Dio esaudirà la preghiera della comu-
nità, intervenendo per liberare i suoi servi. 
E qui entriamo nel mondo del meraviglio-
so. L’Eplattenier a questo punto spiega che 
è necessario fare alcune osservazioni su un 
certo linguaggio biblico. Come nei racconti 
dell’annunciazione e della natività, della tra-
sfigurazione e della risurrezione, Luca ripren-
de alcune forme letterarie tradizionali usate 
da secoli per cercare di esprimere il mistero 
delle rivelazioni o degli interventi liberatori di 
Dio. In questo episodio appare “l’angelo del 
Signore”, come in Lc 1,11 e 2,9 (ritroveremo 
questo personaggio in At 8,26 e 12,7.23). Non 
si tratta di una rappresentazione figurativa, ma 
Luca vuole trasmettere la convinzione che so-
lo la presenza operante di Dio può spiegare 
certi avvenimenti.
Sembra che il narratore, senza cercare di spie-
gare il prodigio, voglia sottolineare l’umori-
smo di Dio che si prende gioco di coloro che si 
oppongono al suo Cristo (consacrato) (Salmo 
2,1-2 citato in 4,25). Il racconto vuole mettere 
in evidenza le parole dell’angelo, che incita 
gli apostoli ad assumere un atteggiamento di 
sfida nei confronti dei capi religiosi: “Andate 
e proclamate al popolo, nel tempio, tutte que-
ste parole di vita”. E infatti è ciò che si affret-
teranno a fare all’alba gli apostoli (v. 21).

5,22-42
Segue un andirivieni dal Sinedrio alla prigio-
ne, e poi di nuovo al Sinedrio, con la scoperta 
che gli apostoli sono nel Tempio ad insegna-
re al popolo. Luca mostra a questo punto che 
ogni difficoltà degli apostoli riguarda le auto-
rità e non il popolo nel suo insieme. Davanti 
al Sinedrio Pietro controbatte nuovamente le 
accuse delle autorità con “Bisogna ubbidire 
a Dio anzichè agli uomini” (5,29). Pietro ri-
corda a questi funzionari religiosi che devono 

ubbidire a Dio, anzichè collaborare con i ro-
mani per mantenere immutata la situazione di 
Gerusalemme e impedire che il popolo causi 
troppi fastidi alle truppe di occupazione im-
periali. 
La reazione non si fa attendere: “udendo que-
ste cose, fremevano d’ira, e si proponevano 
di ucciderli” (5,33). A questo punto Luca fa 
salvare gli apostoli da una morte quasi certa 
mediante l’intervento di un dottore della leg-
ge, Gamaliele, un fariseo che gode di molta 
stima fra il popolo. Luca non accomuna tutti i 
farisei in un giudizio negativo, particolare che 
era già emerso nel terzo Vangelo. Anche se 
le parole riportate di Gesù sono molto seve-
re contro di loro, Luca mostra alcuni di loro 
che lo avvertono delle intenzioni omicide di 
Erode (Lc. 13,31) e altri che lo accolgono alla 
loro tavola (Lc. 7,36; 11,37; 14,1). Gamaliele 
ricorda due esempi storici di ribellione che si 
sono risolti con la morte dei loro capi (Teuda 
e Giuda il Galileo) e consiglia il Sinedrio di 
lasciare in pace i cristiani, affinchè il mondo 
possa vedere che cosa succederà di tutto ciò. 
Inoltre, se questo movimento è ispirato da 
Dio, il rischio è di mettersi contro di Lui. Gli 
apostoli se la cavano salvando la loro vita, ma 
non senza sofferenza: vengono fatti fustigare 
e poi sono rimessi in libertà con l’ordine di 
non parlare in nome di Gesù. Da notare che si 
infligge loro la pena che Pilato aveva sugge-
rito per Gesù. Ma essi “ogni giorno, nel tem-
pio e a casa, non cessavano di insegnare e di 
portare il lieto annunzio che Gesù è il Cristo”.
“Al termine di questa prima tappa, la chiesa di 
Gerusalemme appare come una setta giudai-
ca che crede e proclama che Gesù è il Messia 
promesso (...). Pur facendo obiezione di co-
scienza di fronte all’abuso di potere dei ca-
pi religiosi, la chiesa non contesta la validità 
del tempio, simbolico luogo sacro della fede, 
e realizza al suo interno la propria crescita e 
la propria testimonianza” (Charles L’Eplatte-
nier).

Luisa Bruno
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W. H. Willimon, Atti degli Apostoli, Claudiana



32   Letture  bibliche

Atti degli apostoli - capitoli 6; 8,4

6,1-7
Luca utilizza una tradizione legata a Stefano 
e Filippo per presentare i due predicatori che 
sono incaricati, come gli altri cinque, di ef-
fettuare solo un servizio caritativo. L’autore 
vuole sottolineare che i 7 sono istituiti dai 12 
apostoli e sono a loro subordinati. Contraria-
mente ad altri racconti idilliaci circa il com-
portamento della prima comunità, in partico-
lare nella cura dei poveri, con questo brano 
Luca riporta un conflitto tra ebrei ed ellenisti 
che non è facile da ricostruire. 
L’ipotesi è che a Gerusalemme ci fosse una 
comunità di giudeo-cristiani di lingua greca 
accanto a quella di lingua aramaica. Molto 
probabilmente erano giudei della diaspora che 
per “amore del tempio e della legge giudaica” 
(riferisce il commentatore) si sono trasferiti a 
Gerusalemme. Erano guidati da un collegio di 
sette persone e non dai 12. 
Si può pensare che, scandalizzati dagli abusi 
nel culto del tempio e dalle pratiche pignole 
relative all’interpretazione della legge, si fos-
sero avvicinati all’atteggiamento critico di 
Gesù nei confronti del tempio e della legge, 
mantenendo questo potenziale critico nella 
comunità primitiva. Saranno perseguitati e 
cacciati da Gerusalemme e saranno i primi a 
effettuare una missione fra i non-giudei. 
La tensione di cui ci riferisce Luca potrebbe 
essere stata provocata dalla situazione parti-
colarmente precaria vissuta dalle vedove di 
questa comunità di lingua greca, in particola-
re per la mancanza di parenti residenti, perchè 
straniere o arrivate da poco e senza legami. 
L’istituzione dei sette è l’occasione per Luca 
di parlare della ricomposizione del conflitto. 
I sette, peraltro, sappiamo che già prima pre-
siedevano la parte ellenistica della comunità 
di Gerusalemme, predicavano e si curavano 
dei poveri. Come ci fa notare Gail R.O’Day 
nel suo commento agli Atti degli Apostoli (La 
Bibbia delle donne vol. III - le Scritture apo-
stoliche): “...il gruppo che viene formato in 

Atti 6,3-6 per sovrintendere a questo servizio 
è composto da sette uomini. I dodici apostoli 
(6,2) riproducono il loro modello di comando 
in questo nuovo gruppo. In Atti 6,1-6 le donne 
sono oggetto del ministero, non soggetti attivi 
di esso. Anche la distinzione che gli apostoli 
operano in 6,2 tra il ministero della Parola e 
il ministero del servire alle mense è in certo 
qual modo ambiguo. Altrove, nelle Scritture 
apostoliche, le vedove diverranno soggetti at-
tivi del ministero di servizio ad altre vedove (I 
Tim 5,9-16). Luca negli Atti non definisce mai 
esplicitamente ministero questo servizio as-
solto dalle donne (cfr. più avanti il commento 
agli episodi di Tabita e Lidia), ma la gerarchia 
delle responsabilità di ministero enunciata in 
questo testo avrà importanti ripercussioni per 
le donne. Nella storia della chiesa dei secoli 
seguenti il ministero della Parola verrà riser-
vato agli uomini e quello del servizio diverrà 
l’unico consentito alle donne”.

6,8-15
In questo racconto Luca rielabora il rapporto 
sull’esecuzione illegale di Stefano, in cui pos-
siamo riconoscere quanto era successo a Ge-
sù. Intenzione di Luca è sottolineare che que-
sto sarà anche il destino dei predicatori della 
chiesa primitiva: in Stefano si avvera ciò che 
viene detto sulle persecuzioni delle prime co-
munità cristiane (lo riporta già nel suo vange-
lo Lc 21,12-19). Nel racconto dell’interroga-
torio e della sofferenza di Stefano ritroviamo 
quanto è successo nella passione di Gesù.
Il discorso di Stefano evidenzia la profonda 
rottura con i capi del popolo giudaico, che or-
mai perseguitano tutti i gruppi e coloro che si 
oppongono, giudicando le false testimonianze 
e non il comportamento degli accusati. 

7,1-53
Il discorso di Stefano è quello più lungo che 
troviamo negli Atti e ci fa capire che per Lu-
ca è particolarmente importante la vicenda di 
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questo martire. Più che una risposta ai due 
principali capi di accusa circa il tempio e la 
legge mosaica, leggiamo una ricostruzione 
della storia biblica a partire da Abramo fino 
a Salomone. Molto probabilmente sono stati 
fatti dei ritocchi successivi, sulla base di una 
traccia più antica. Luca può averla rielaborata 
secondo la sua prospettiva storica e teologica: 
da qui rileviamo che il movimento cristiano 
prende le distanze dal giudaismo ufficiale, 
rappresentato dalla legge e dal tempio.
Secondo il commentatore Rinaldo Fabris 
“L’ampio discorso di Stefano… non è un 
pezzo di erudizione biblica, né un’inutile re-
trospettiva di storia biblica, ma la giustifi-
cazione teologico-biblica di una svolta nello 
sviluppo storico del cristianesimo”. La storia 
del popolo è dinamica e gli attuali protagoni-
sti della storia riproducono l’atteggiamento di 
ostinata e cieca ribellione al progetto di Dio 
come i loro predecessori: “La figura del Giu-
sto promesso dai profeti, rifiutato e ucciso dai 
discendenti dei “padri”, proietta la sua luce 
sui personaggi principali ricordati nella car-
rellata biblica di Stefano”. È la lettura biblica 
dei cristiani: Gesù è al centro, è il Messia per-
seguitato e ucciso, ma glorificato da Dio.

7,54-8,4
La lapidazione di Stefano è messa in paralle-
lo con la passione di Gesù. Leggendo questo 
racconto i cristiani vengono spinti a pensare a 
Gesù e al proprio destino di testimoni, capaci 
di dare la propria vita e compiere grandi ge-
sti d’amore. Sostenuti da Dio si può diventare 
capaci di non ricambiare il male e pregare per 
i propri persecutori.
La lapidazione di Stefano è l’inizio di una vio-
lenta persecuzione contro la chiesa di Geru-
salemme, che porterà alla dispersione dei cri-
stiani, dando l’avvio all’attività missionaria, 
come aveva predetto loro Gesù “...ma avrete 
forza dallo Spirito Santo che scenderà su di 
voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in 
tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estre-
mi confini della terra” (Atti 1,8).
Al v. 3 entra in scena Saulo (Paolo), che era 
evidentemente conosciuto dai persecutori, 

perchè ne riconoscono l’autorità con il gesto 
di deporre i propri mantelli ai suoi piedi. An-
che lui si scatena nell’attività persecutoria ai 
danni dei e delle seguaci di Gesù, ma è lecito 
pensare che il martirio di Stefano l’abbia fatto 
riflettere, accompagnandolo sul cammino del-
la conversione.

Riflessioni nel gruppo
Rius-Camps ci richiama l’attenzione su quel 
“a eccezione degli apostoli” che troviamo 
al v. 1 del cap. 8. Non solo non si occupano 
loro di seppellire il cadavere di Stefano, ma, 
mentre tutti gli altri sono costretti a disper-
dersi per sfuggire alla persecuzione scatenata 
dai capi della Sinagoga, loro se ne rimangono 
tranquilli a Gerusalemme. Già nel cap. 1 ave-
vamo notato che, scendendo dal monte degli 
Ulivi, dove avevano visto per l’ultima volta 
Gesù, erano tornati a Gerusalemme percor-
rendo a piedi quanto era permesso dalla Leg-
ge nel giorno di sabato, e che si erano ritirati 
nella sala superiore del Tempio per aspetta-
re lo Spirito. Sembra evidente che si tratti di 
due distinte comunità: quella formata da ebrei 
autoctoni (intorno ai dodici apostoli) e quella 
composta da persone provenienti dalla Grecia 
e paesi ellenisti (intorno ai sette diaconi). I 
primi godono di privilegi e tolleranza perchè 
ancora legati alle tradizioni giudaiche, men-
tre i secondi sono costretti a disperdersi, dopo 
aver seppellito il loro diacono Stefano.
Non possiamo certo parlare di una scissione 
nel nascente mondo cristiano... ma in realtà 
non era mai nata una vera unica comunità, 
perchè i capi dei giudeo-cristiani si sono asse-
gnati il ministero della predicazione, delegan-
do agli ellenisti i ministeri di servizio. Sembra 
proprio l’embrione della gerarchia: chiesa do-
cente e ordini minori.
Ma coloro che sono costretti a disperdersi por-
teranno la predicazione del Vangelo in territo-
ri “pagani”. E anche Paolo scrive ai Romani 
di non essere ben visto da tutti nella comunità 
di Gerusalemme, dove avrà un confronto piut-
tosto acceso con Pietro, Giacomo e gli altri 
“apostoli”.

Luciana Bonadio
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Atti degli apostoli - capitolo 9

Vv. 1-9
Saulo era così male informato che pensava 
di dover fare tutto il possibile contro il no-
me di Cristo e di rendere così un servizio a 
Dio; sembrava respirare in questo come nel 
suo elemento. Non disperiamo della grazia 
rinnovatrice per la conversione dei più gran-
di peccatori, né della misericordia perdonante 
di Dio per il più grande peccato. È un segno 
evidente del favore divino se Dio, attraverso 
l’opera interiore della sua grazia o gli eventi 
esteriori della sua provvidenza, ci impedisce 
di perseguire o eseguire i propositi pecca-
minosi. Saulo vide quel Giusto (Atti 22,14; 
26,13). Quanto è vicino a noi il mondo invisi-
bile! Basta che Dio tolga il velo e si presenta-
no alla vista oggetti al cui confronto tutto ciò 
che è più ammirato sulla terra è meschino e 
spregevole. Saulo si sottomise senza riserve, 
desideroso di sapere ciò che il Signore Gesù 
voleva che facesse. Le scoperte di Cristo al-
le povere anime sono umilianti: le abbassano 
molto, nei pensieri meschini che hanno di se 
stesse. Per tre giorni Saulo non prese cibo e 
piacque a Dio lasciarlo per quel tempo senza 
sollievo. I suoi peccati erano ora messi in or-
dine davanti a lui; era all’oscuro del suo stato 
spirituale e ferito nello spirito per il pecca-
to. Quando un peccatore è portato a prende-
re coscienza del proprio stato e della propria 
condotta, si affida completamente alla miseri-
cordia del Salvatore, chiedendogli cosa vuole 
che faccia. Dio dirigerà il peccatore umiliato 
e, anche se spesso non porta i trasgressori alla 
gioia e alla pace nel credere, senza dolori e 
angosce di coscienza, in cui l’anima è profon-
damente impegnata per le cose eterne, tuttavia 
sono felici coloro che seminano nelle lacrime, 
perché raccoglieranno nella gioia.

Vv. 10-22
Un’opera buona fu iniziata in Saulo, quando 
fu portato ai piedi di Cristo con quelle paro-
le: “Signore, che cosa vuoi che io faccia?”. 
E Cristo non ha mai abbandonato nessuno di 

coloro che sono stati portati a questo. Ecco, il 
fariseo orgoglioso, l’oppressore senza pietà, il 
bestemmiatore audace: prega! E così è anche 
ora, con l’orgoglioso infedele o il peccatore 
abbandonato. Che liete novelle sono queste 
per tutti coloro che comprendono la natura e 
la potenza della preghiera, di quella preghiera 
che il peccatore umiliato presenta per ottenere 
le benedizioni della salvezza gratuita!
Ora cominciò a pregare in modo diverso da 
come aveva fatto prima; prima diceva le sue 
preghiere, ora le pregava. La grazia rigeneran-
te spinge le persone a pregare; si può benissi-
mo trovare un uomo vivo senza respiro, come 
un cristiano vivo senza preghiera. Eppure an-
che discepoli eminenti, come Anania, a vol-
te vacillano di fronte ai comandi del Signo-
re. Ma è gloria del Signore superare le nostre 
scarse aspettative e mostrare che sono vasi 
della sua misericordia quelli che siamo portati 
a considerare come oggetti della sua vendet-
ta. L’insegnamento dello Spirito Santo toglie 
le scaglie dell’ignoranza e dell’orgoglio dalla 
comprensione; allora il peccatore diventa una 
nuova creatura e si sforza di raccomandare il 
Salvatore unto, il Figlio di Dio, ai suoi com-
pagni di un tempo.

Vv. 23-31
Quando ci addentriamo nella via di Dio dob-
biamo aspettarci delle prove; ma il Signore sa 
come liberare i fedeli e, insieme alla tentazio-
ne, preparerà anche una via di fuga. Sebbene 
la conversione di Saulo sia stata ed è una pro-
va della verità del cristianesimo, tuttavia non 
poteva, di per sé, convertire un’anima nemica 
della verità; perché nulla può produrre la vera 
fede, se non quella potenza che crea di nuovo 
il cuore. I credenti sono inclini ad essere trop-
po sospettosi nei confronti di coloro contro i 
quali hanno dei pregiudizi. Il mondo è pieno 
di inganni ed è necessario essere prudenti, ma 
dobbiamo esercitare la carità (1Cor 13:5). Il 
Signore chiarirà i caratteri dei veri credenti, li 
porterà al suo popolo e spesso darà loro l’op-
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portunità di testimoniare la sua verità davanti 
a coloro che un tempo testimoniavano il loro 
odio verso di essa.
Ora Cristo apparve a Saulo e gli ordinò di an-
darsene in fretta da Gerusalemme, perché do-
veva essere inviato ai Gentili: vedi At 22,21. I 
testimoni di Cristo non possono essere uccisi 
finché non hanno terminato la loro testimo-
nianza. Le persecuzioni furono sospese. I pro-
fessori del Vangelo camminavano rettamente 
e godevano del conforto dello Spirito Santo, 
nella speranza e nella pace del Vangelo, e al-
tri furono conquistati a loro. Essi vivevano 
del conforto dello Spirito Santo, non solo nei 
giorni di difficoltà e di afflizione, ma anche 
nei giorni di riposo e di prosperità. È più pro-
babile che camminino allegramente coloro 
che camminano con circospezione.

Vv. 32-35
I cristiani sono santi, o persone sante; non so-
lo quelli eminenti, come San Pietro e San Pa-
olo, ma ogni sincero professore della fede di 
Cristo. Cristo ha scelto pazienti le cui malat-
tie erano incurabili nel corso della natura, per 
mostrare quanto fosse disperato il caso dell’u-
manità decaduta. Quando eravamo comple-
tamente privi di forze, come questo povero 
uomo, ha mandato la sua parola per guarirci. 
Pietro non pretende di guarire con i suoi po-
teri, ma invita Enea a rivolgersi a Cristo per 
ottenere aiuto. Che nessuno dica che, poiché 
è Cristo che, con la potenza della sua grazia, 
opera in noi tutte le nostre opere, non abbiamo 
alcun lavoro, alcun dovere da compiere; per-
ché anche se Gesù Cristo ti rende integro, devi 

comunque alzarti e usare la forza che ti dà.

Vv. 36-43
Molti sono pieni di belle parole, ma sono vuo-
ti e aridi di opere buone; ma Tabita era una 
grande operatrice, non una grande chiacchie-
rona. I cristiani che non hanno beni da dare in 
beneficenza possono tuttavia essere in grado 
di compiere atti di carità, lavorando con le lo-
ro mani o camminando con i loro piedi, per il 
bene degli altri. Certamente sono meglio elo-
giati coloro le cui opere li lodano, sia che le 
parole degli altri lo facciano o meno. Ma sono 
davvero ingrati coloro che, dopo aver ricevuto 
una gentilezza, non la riconoscono mostran-
do la gentilezza che viene loro fatta. Mentre 
viviamo nella pienezza di Cristo per la nostra 
intera salvezza, dovremmo desiderare di es-
sere pieni di buone opere, per l’onore del suo 
nome e per il beneficio dei suoi santi. Perso-
naggi come Dorcas sono utili nel luogo in cui 
vivono, in quanto mostrano l’eccellenza della 
parola di verità con la loro vita. Quanto sono 
meschine le preoccupazioni delle numerose 
donne che non cercano altro che la distinzio-
ne e il decoro esteriore, e che sprecano la loro 
vita in futili occupazioni di abbigliamento e 
di vanità! La potenza si accompagnò alla pa-
rola e Dorcas tornò in vita. Così, nel risveglio 
delle anime morte alla vita spirituale, il pri-
mo segno di vita è l’apertura degli occhi della 
mente. Qui vediamo che il Signore può rime-
diare a ogni perdita che sovrasta ogni evento 
per il bene di coloro che confidano in lui e per 
la gloria del suo nome.

Giovanni Iozzi 

Atti degli apostoli - capitoli 10; 11,18

Premessa
In molti brani delle Scritture cristiane viene 
presentata una realtà del Dio-Sophia-Spirito 
espressa da Gesù nella predicazione, nelle 
guarigioni, negli esorcismi e nella sua comu-
nione di mensa con tutti e tutte. E i discepoli e 

le discepole erano invitati/e a fare altrettanto.
Come Gesù, i discepoli sono mandati ad an-
nunziare a tutti/e in Israele che il futuro mi-
sericordioso di Dio è presente tra gli impove-
riti, gli affamati, i pubblicani, i peccatori e le 
prostitute: coloro che erano privi di futuro ora 



36   Letture  bibliche

tornavano a sperare; erano esclusi ed emargi-
nati dalla loro società, ora avevano di nuovo 
una comunità; erano disprezzati, ora aveva-
no dignità e fiducia in sé come figli amati del 
Dio-Sophia; erano peccatori senza speranza 
di condividere la presenza di Dio, ora erano 
eredi del Regno e sperimentavano la bontà 
misericordiosa di Dio che li aveva fatti uguali 
ai santi e ai giusti d’Israele.
Mentre le tradizioni della fonte Q limitano il 
ministero profetico di Gesù e il suo movimen-
to al popolo d’Israele, il movimento galileo di 
Gesù accetta fin dall’inizio i gentili (i pagani). 
Così alcuni membri del movimento galileo di 
Gesù giustificano la loro comunione di men-
sa con i pagani facendo riferimento alla prassi 
stessa di Gesù e al fatto che molti non-ebrei 
erano diventati suoi discepoli.

10,1-11,18
Il racconto della conversione e del battesimo 
della famiglia di Cornelio svolge un ruolo di 
primo piano nella struttura degli Atti. Si può 
vedere anche dal fatto che Luca ha dedicato 
a questo avvenimento ben 66 versetti. Quello 
che colpisce non è solo l’intervento massiccio 
di Dio, con apparizioni e visioni, per guidare 
dall’alto lo sviluppo degli avvenimenti, ma il 
loro intrecciarsi a incastro, e si vede chiara-
mente la tecnica narrativa di Luca della ripeti-
zione, come per ribadire il fatto e il messaggio 
che comunica.
La figura di Cornelio viene presentata in ter-
mini elogiativi: è un personaggio che gode 
della simpatia di Luca, che mette in rilievo la 
sua fisionomia spirituale e religiosa. Cornelio 
è, insieme a tutta la sua famiglia, un rappre-
sentante di quel gruppo abbastanza ampio di 
simpatizzanti che gravitano attorno alle sina-
goghe giudaiche. È un pagano che apprezza 
l’etica ebraica e che osserva alcune prescrizio-
ni religiose, soprattutto la preghiera e il culto. 
Due qualità che contraddistinguono questo 
pagano sono la sua religiosità e la generosità 
nell’aiutare la popolazione giudaica. L’inizia-
tiva divina che sceglie Cornelio per indicargli 
il cammino della salvezza appare come rispo-
sta alla sua pietà e apertura d’animo. 

L’apparizione dell’inviato divino avviene du-
rante la preghiera del pomeriggio. La parola 
di Dio si rivela all’uomo fedele dentro la tra-
ma del vissuto, dove si intessono i rapporti 
umani e la riflessione si sviluppa. E Cornelio 
esegue puntualmente l’ordine ricevuto e invia 
tre messaggeri (tre, come se si trattasse di te-
stimoni e garanti ufficiali).
Anche Pietro riceve la rivelazione divina in 
un contesto di preghiera. Con ciò Luca espri-
me la sua sensibilità spirituale: quello della 
preghiera è il momento privilegiato per sco-
prire il progetto salvifico di Dio sulla storia 
e sulla propria vita. Ma Pietro ha anche fame 
e questo darà lo spunto per la visione che ab-
biamo ascoltato. Questa immagine simbolica 
fa capire che il tabù alimentare che distingue 
tra animali puri e impuri o proibiti esprime la 
santità del popolo di Dio separato dai pagani. 
Questa visione è come una parabola che invita 
Pietro a superare il tabù sociale e cultuale che 
gli impedisce di entrare in contatto con i pa-
gani. Infatti al v. 28 abbiamo letto che Pietro 
dice: “Dio mi ha fatto capire che non si deve 
dichiarare profano o immondo nessun uomo”. 
Il centro del messaggio è questo: “Dio non 
mostra parzialità per nessuno” (10,34). Pie-
tro diventa consapevole che davanti a Dio la 
distinzione tra uomini puri e impuri, tra giu-
dei e pagani non conta. E il v. 35 “ma presso 
ogni nazione chi lo teme e opera il bene gli è 
accetto” è l’ennesima riproposizione del mes-
saggio evangelico di Gesù. 
La conversione del centurione Cornelio ri-
specchia il dibattito sull’impurità rituale. Do-
po aver battezzato tutta la famiglia dell’uf-
ficiale romano, Pietro salì a Gerusalemme e 
fu attaccato dal ‘partito della circoncisione’: 
“Perchè sei entrato in casa di uomini non cir-
concisi e hai mangiato con loro?”. Pietro giu-
stifica il fatto di aver condiviso la mensa con 
cristiani convertiti dal paganesimo raccontan-
do una visione celeste, nella quale veniva in-
vitato a mangiare cibo impuro. 
I vv. 44-48 sono da considerare il culmine 
della storia di Cornelio strutturata da Luca. I 
giudeo-cristiani presenti insieme a Pietro e i 
destinatari degli Atti possono e devono sapere 
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che lo Spirito Santo viene donato a tutti, an-
che ai pagani. Si va verso il superamento di 
una prassi in cui il pagano doveva prima en-
trare a far parte del sistema giudaico median-
te la circoncisione e il battesimo dei proseliti, 
poi veniva introdotto nella chiesa mediante 
il battesimo cristiano nel nome di Gesù. Ora 
l’azione dello Spirito sconvolge questo ordi-
namento, che corrisponde a una ideologia di 
privilegio culturale e razzista. Pietro non fa 
altro che prendere atto di questa libertà e gra-
tuità dell’azione di Dio, sottolineando che lo 
Spirito che i pagani hanno ricevuto ha fatto 
sparire le discriminazioni che esistevano tra 
giudei e pagani. In questo caso il battesimo 
cristiano nel nome di Gesù serve a ratifica-
re un’appartenenza alla chiesa, già operata 
dall’azione di Dio.
Se da un lato è molto evidente la visibilità che 
il racconto dà all’iniziativa di Dio, dall’altra 
è importante vedere un altro elemento che fa 
parte della struttura narrativa: gli incontri tra 
uomini e gruppi e i discorsi di spiegazione 
che seguono. Le varie sequenze si integrano 
a vicenda come tessere di un mosaico. Una 
scena rimane sospesa o pone un problema che 
viene risolto solo nella successiva, e solo alla 
fine ci si rende conto dell’intera trama e del 
suo significato. È interessante notare che la 
spiegazione o la comprensione degli ordini di 
Dio, quegli ordini che danno l’avvio a tutta la 
vicenda, avviene mediante gli incontri, l’ac-
coglienza, l’ospitalità e il confronto tra le per-
sone e i gruppi: Pietro accoglie gli inviati di 
Cornelio; Cornelio accoglie Pietro e questi ne 
accetta l’ospitalità; Pietro va a Gerusalemme 
e si confronta con gli altri apostoli. All’interno 
di questi incontri avviene la comunicazione 
che fa progredire la riflessione sugli avveni-
menti vissuti e fa maturare la comprensione di 
fede, che alla fine si esprimerà in una preghie-
ra corale che celebra l’azione di Dio (11,18).

11,1-18
Sullo sfondo del brano c’è una particolare 
tradizione che è a conoscenza di un conflitto 
che Pietro ha avuto a Gerusalemme (vv 2-3). 
A Luca si offre l’occasione di giustificare an-

cora una volta, per mezzo di un discorso di 
Pietro, la svolta in favore dei pagani, voluta 
da Dio stesso. E questo avviene a Gerusalem-
me, nella chiesa centrale, da dove è partita la 
missione di Pietro, dove risiedono gli aposto-
li, cioè i rappresentanti autorevoli e il nucleo 
storico originario della comunità cristiana. 
Quelli che Luca chiama "i fratelli della Giu-
dea" sono i membri delle comunità giudeo-
cristiane che fanno capo alla chiesa madre di 
Gerusalemme. La notizia che arriva a questi 
è che i pagani hanno accolto la parola di Dio. 
Luca in questo modo lascia capire che il fatto 
di Cornelio assume il valore di un caso tipico 
e normativo: Cornelio è il rappresentante del 
nuovo mondo dei pagani, ai quali ora è aperta 
ufficialmente l’evangelizzazione. 
Ma la cosa non passa in modo pacifico, perchè 
i rappresentanti della chiesa giudeo-cristiana 
di Gerusalemme, ancora pieni di pregiudizi 
religiosi nei confronti dei pagani, affrontano 
Pietro e gli chiedono spiegazioni. Un proble-
ma analogo si presenterà nella chiesa di An-
tiochia, una comunità mista, dove Pietro sarà 
rimproverato da Paolo perchè vuole rimette-
re in piedi le discriminazioni giudaiche tra i 
cristiani (Gal 2,11-14). In breve: non si tratta 
solo di regole od osservanze, ma è in discus-
sione il valore e l’estensione del progetto sal-
vifico inaugurato da Gesù. Allora si compren-
de la preoccupazione di Luca di far uscire il 
fatto di Cornelio dalla sua cornice episodica 
e di riproporlo come un caso tipico della di-
scussione ufficiale a Gerusalemme. Solo così 
la scelta ecumenica di Pietro diventa una svol-
ta storica.
Il v. 18 del cap. 11 riassume perfettamente il 
contenuto e quale tipo di inquietudine debba 
essere superata. È come un grande sospiro di 
sollievo e un grido di consapevolezza: “Quin-
di Dio accoglie proprio tutti!”. 

Carla Galetto

Per chi volesse approfondire è utile il com-
mentario di Rinaldo Fabris (pp. 326 e se-
guenti).



38  Teologia  politica  cultura

Teologia  politica  cultura

Positive influenze dell'emancipazione fem-
minile nella tradizione ebraica
Introduzione
Il processo  di  emancipazione  della  donna  
all’interno  delle  diverse  correnti  dell’ebrai- 
smo  -  che  spaziano  da  quelle  ortodosse  a  
quelle  riformate  e  liberali  -  ha  prodotto,  e 
continua  a  produrre,  interessanti  cam-
biamenti  percepibili  trasversalmente  sep-
pur  con modalità diverse. Già nel 2012, un 
Rapporto della Jewish Leadership Council 
mostrava un significativo  incremento  della  
presenza  femminile  a  capo  degli  orga-
nismi  comunitari  seppur con alcuni squi-
libri, tra i quali una maggioranza maschile 
nei ruoli di maggior potere; mentre la rete di 
informazione The Conversation, Academic 
rigour, Journalistic flair ha pubblicato  nel  
2022  un  articolo  nel  quale  si  eviden-
zia  come  l’ordinazione  della  prima  donna 
rabbino,  avvenuta  cinquant'anni  fa,  abbia  
portato  a  molti  cambiamenti  soprattutto  
nelle comunità  del  Nord  America  (Balin  
2022).  Stiamo  quindi  assistendo  ad  un  
processo  che, da una parte, ha permesso alle 
donne di riappropriarsi  di diritti e di pos-
sibilità di partecipazione  attiva  alla  vita  
comunitaria  che  una  certa  consuetudine,  
legata  ad  una  visione piuttosto  maschi-
lista,  aveva  loro  negato  nonostante  non  
ci  fossero  preclusioni  dal  punto di  vista  
normativo;  dall’altra,  l’apporto  attivo  delle  
donne  in  ambito  sociale,  educativo  e ri-
tuale  sta  progressivamente  e  positivamente  
cambiando  le  dinamiche  comunitarie.  Se, 
inizialmente, si è cercato soprattutto di ridare 
alle donne ciò che era stato loro discutibil- 

mente sottratto, ora sta emergendo sempre 
più l’esigenza  di uno sguardo e di un modo 
di  pensare  “al  femminile”  per  riequilibrare  
la  visione  prevalentemente  “al  maschile”  
che ha condizionato il passato: l’iniziale pro-
cesso di emancipazione, per lo più legato al 
movimento  femminista,  si  è  oramai  tra-
sformato  in  dinamiche  relazionali  comuni-
tarie  volte a promuovere la corresponsabilità 
e la valorizzazione delle differenze a tutti i 
livelli. Tale cambiamento, che ha richiesto - 
e continua a richiedere - alle donne impegno 
e coraggio,  si  delinea  come  un  fenomeno  
in  crescita  nonostante  il  permanere  di  pre-
giudizi  e resistenze di vario genere.
Non essendo questa la sede adatta ad una 
disamina storica puntuale riguardo la situa
zione della donna nelle comunità ebraiche - 
processo complesso e articolato che coinvol- 
ge  parecchi  secoli  -  ci  soffermeremo  solo  
su  alcuni  aspetti  che  hanno  contribuito  ad  
un cambiamento  significativo  che  costitui-
sce  una  vera  e  propria  sfida  per  l’ebraismo  
attuale e soprattutto per quello ortodosso. In 
particolare, ci occuperemo dell'accesso delle 
donne alle fonti religiose e agli studi rabbi-
nici, il quale ha favorito una ricerca puntuale 
sui fondamenti  delle  norme  e  della  prassi  
tradizionale  promuovendo  un  ripensamen-
to  critico  di quelle  modalità  applicative  
che,  per  secoli,  hanno  escluso  le  donne  
da  determinati  ruoli. Quello che si vuole 
offrire è un assaggio della trasformazione in 
atto senza nessuna pretesa di esaustività.
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La donna: una garante dell’ap-
partenenza all’ebraismo fra “lu-
ci e ombre”
Nell’ebraismo  è  la  donna  a garantire  l’ap-
partenenza,  in quanto la normativa rabbinica 
ha stabilito che è ebreo chi nasce da madre 
ebrea o chi si converte secondo le regole. Per 
questo la donna ha un ruolo fondamentale 
all’interno della famiglia: è la garante della 
purità famigliare, della kasherut (regole ali-
mentari), di tutto ciò che serve per la liturgia 
domestica - che nell’ebraismo è più importan-
te di quella sinagogale - ed è considerata la 
prima testimone dei valori ebraici per l’edu-
cazione dei figli. La tradizione insegna che la 
donna trasmette  l’ebraicità  fin  dal  seno  ma-
terno  e,  allattando  i  figli,  trasmette  loro  i  
principi della Torah, l’insegnamento rivelato 
al Sinai. Fra le affermazioni bibliche e rabbi-
niche più significative  al  riguardo  troviamo  
le  seguenti:  «chi  ha  trovato  una  moglie  
ha  trovato  un bene, ha ottenuto il favore del 
Signore (Pr 18,22)»; «un uomo che non ha 
moglie vive senza gioia, senza benedizione, 
senza bene» in quanto «le benedizioni discen-
dono sulla casa di  un  uomo  solo  per  merito  
di  sua  moglie»  e  «il  popolo  di  Israele  fu  
liberato  dall’Egitto per i meriti delle donne»1.  
La tradizione inoltre sottolinea che la Torah 
fù data prima alle donne, poiché senza di esse 
la vita ebraica non sarebbe possibile, ed invi-
ta perciò i mariti ad abbassarsi (da intendersi 
chiaramente in senso simbolico) per ascoltarle 
in quanto sono causa di benedizione per tutta 
la famiglia e per tutto il popolo2.

Non  mancano  tuttavia  affermazioni  di  se-
gno  opposto  come  la  seguente:  «dieci  mi-
sure di chiacchiere scesero sul mondo : nove 
fùrono prese dalle donne»3; così come non 
mancano  interpretazioni  discutibili  riguardo  
la  purità  rituale  femminile  -  di  fatto  legata  
ontologicamente alla sacralità e non alla sfera 
etica (cfr. Greenberg 1996, pp. 105-123) - e 
riguardo alcune formulazioni della preghiera 
1 Talmud Babilonese (d’ora in poi TB) Jevamot 62b ; 
Bava Metzi’ah 59a ; Sotah 11b.
2 Cfr. TB Bava Mat^i’ah 59a
3 TB Qiddushin 49K

(cfr. Bartolini De Angeli 2019, pp. 45-64; Ci-
priani 2011, pp. 40-54) che hanno avuto una 
ricaduta negativa sia a livello di immaginario 
popolare che di  prassi  comunitaria,  per  lo  
più  ingiustificata,  escludendo  le  donne  dal-
la  vita  pubblica  e relegandole  nell’ambito  
famigliare.  In  tale  contesto  si  colloca  an-
che  il  fraintendimento negativo della posi-
tiva diversità biblica uomo-donna sulla quale 
si fondano alcune prescrizioni  a  livello  nor-
mativo,  come  la  non  obbligatorietà  per  la  
donna  sia  dei  precetti  legati al tempo (cfr. 
postfazione di Ventura in Dreifuss 1991; Ci-
priani 2011, pp. 55-73) che dello studio, che 
invece per l’uomo è importante tanto quanto 
la preghiera. Riguardo quest’ultimo  aspetto  
la  tradizione  conserva  soprattutto  opinioni  
personali  dei  maestri:  alla  donna non è vie-
tato studiare, semmai non è obbligata, e tale 
non-obbligo viene spesso interpretato come 
divieto o come scelta discutibile (cfr. Cipria-
ni 2011, pp. 146-157); ci sono inoltre casi in 
cui tale esclusione viene motivata con affer-
mazioni come quella di Rabbi Eliezer: «chi 
insegna Torah a sua figlia insegna tiflut (inuti-
lità)» 4,  o come quella del rabbino e poeta fio-
rentino Immanuel Francese (1618-1710) che 
affermava: «Insegnare la Torah a una donna è 
come gettare un tesoro nella fornace» (Milano 
2012, p. 56).
A conferma del fatto che l’esclusione della 
donna dallo studio è frutto di opinioni e non 
di  un  divieto,  abbiamo  testimonianze  au-
torevoli  relative  a  donne  che,  non  solo  
hanno avuto accesso all'istruzione, ma sono 
ricordate come famose insegnanti. Fra quelle 
più interessanti possiamo ricordare: Beruriah, 
moglie di Rabbi Meir, che viene citata nel 
Talmud come  esempio  di  grande  e  acuta  
studiosa  per  redarguire  uno  studente  pre-
suntuoso 5; la figlia di Rabbi Shmuel haLevi, 
direttore della Yeshivah di Bagdad nel xn se-
colo, che diventa talmudista esperta ed inse-
gna da una finestra per evitare la promiscuità; 
situazione analoga quella di Miriam Shapiro, 
nel xiv secolo, che insegna da dietro una tenda 
per lo stesso motivo;  nell’Italia  rinascimen-
4 TB Sotah 2oa.
5 TB Pesachim 62b.
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tale  troviamo  le  sorelle  Fioretta  Modena  
e  Diana  Rieti  note come erudite in tutte le 
materie ebraiche; mentre in Kurdistan, nel 
xvi secolo, Asenat, figlia del rabbino Barzani 
e moglie del Rabbino Yaqov Mizraki, assu-
me la posizione del ma rito  come  insegnante  
e  direttore  dell'Accademia  talmudica;  non  
mancano  neppure  casi di donne che scrivono 
responsa normativi ufficiali (Cipriani 2011, 
pp. 160-162), o che svolgono il  ruolo  di  
chazan  -  cantore  e  guida  per  la  preghie-
ra  sinagogale  -  come  Anna  d’Arpino, che 
nel xvn secolo a Roma fu ufficiante sinagoga-
le con contratto e retribuzione registrata (cfr. 
Whitehead 1999, p. 141; Fine 2001, p. 54). A 
queste potremmo aggiungere anche tutte quel-
le  donne  che  nel  corso  dei  secoli  hanno  
svolto  attività  imprenditoriali,  fra  le  quali  
la redazione  e  pubblicazione  di  importanti  
testi  religiosi  (cfr.  Milano  2012,  p.  27;  Ha-
meln 1984, 2015). Siamo tuttavia nell’ambito 
di quelle che possiamo definire le eccezioni 
rispetto  alla  regola:  le  donne  emancipate  
che  riescono  a  studiare  o  a  diventare  im-
prenditrici sono  figlie  o  mogli  di  rabbini  
aperti  e  illuminati  o  di  imprenditori  be-
nestanti,  mentre  la maggior parte delle altre 
diffìcilmente riesce a percorrere strade simili.

La svolta fra il diciannovesimo e 
il ventesimo secolo
La nascita  di nuove forme di ebraismo rispet-
to a quello ortodosso, come le correnti Reform 
e Conservative in un contesto nel quale co-
mincia a sorgere il femminismo, ha favorito 
notevoli  cambiamenti:  fra  questi  la  decisio-
ne  di  celebrare  la  maturità  religiosa  anche  
per le  ragazze  introdotta  all’inizio  del  xix  
secolo  dal  Rabbino  riformato  tedesco  Salo-
mon Herxheimer (cfr. Herxheimer, Encyclo-
paedia Judaica), una pratica diffusasi prima 
nelle comunità  riformate  e  successivamente  
in  quelle  ortodosse  seppur  con una  diver-
sa cerimonia rispetto a quella dei ragazzi, che 
ha incentivato l’importanza dello studio per le 
donne, tra  l’altro  maturata  quasi  contem-
poraneamente  anche  nel  mondo  ortodosso  
polacco: dopo  la  Prima  Guerra  Mondia-

le  Sarah  Schneider,  su  autorizzazione  di  
Rav  Israel  Meir haKohen (1839-1933), no-
to come Chafetz Chaim (anelante alla vita) e 
maestro nel mondo charedi  -  corrente  mol-
to  conservatrice  -  aprì  in  Polonia  il  pri-
mo  seminario  per  ragazze, Bet Yaqov,  con  
lo  scopo  di  combattere  l’assimilazione.  Il  
Chafetz  Chaim,  a  differenza di Rabbi Elie-
zer che considerava inutile insegnare la Torah 
alle donne, afferma invece che: «Certamente  
è  una  grande  mitzwah  (precetto)  insegnare  
alle  ragazze  il  TaNaKh6   e  ciò che i no-
stri maestri hanno insegnato [...], se così non 
si facesse, il rischio sarebbe che le ragazze si 
allontanino completamente dalla strada della 
Torah» (Antonucci 2015, p. 123).
Iniziano  così  una  serie  di  innovazioni  volte  
ad  emancipare  la  donna  che,  soprattutto 
in ambito riformato, rimettono in discussione 
il suo diverso ruolo rispetto all’uomo a tutti  
i  livelli7   causando  non  poche  fratture  e  
tensioni  con  le  comunità  ortodosse  che  
non rimangono  tuttavia  indifferenti  ai  fer-
menti  innovativi:  inizialmente  in  Europa,  e  
successivamente  nell'area  americana  e  isra-
eliana,  si  promuovono  numerosi  confronti  
fra  rabbini e  donne  desiderose  di  riscoprire  
un  ruolo  più  attivo  sia  nell'ambito  religioso  
che  sociale (Antonucci 2015, pp. 122-123).
Fra  gli  eventi  che  segnano  l’inizio  di  que-
sto  periodo  caratterizzato  da  nuovi  fermenti 
e   vivaci   dibattiti,   non   si   può   non   ricor-
darne   alcuni   particolarmente   significativi.   
Nel 1935  Regina  Jonas,  ebrea  ortodossa  
nella  Germania  nazista,  riesce  ad  avere  
l’accesso agli  studi  rabbinici  diventando  la  
prima  Rabbina  ordinata  dal  Rabbino  liberal  
Max  Dieneman,  mantenendo  comunque  la  
sua  appartenenza  all’ebraismo  ortodosso  al  
quale non   ha  mai  voluto   rinunciare.   La  sua  
coraggiosa  vicenda  -  purtroppo  tragicamen-
te interrotta  con  la  deportazione  e  la  morte  
6 Sigla che indica la tripartizione del canone biblico 
ebraico: Torah (Pentateuco), Nevi’im (Profeti), Ketu-
vim (Scritti)
7 Interessanti al riguardo sono gli articoli della rivista 
«Nashim. A Journal of Jewish Women’s Studies & 
Gebder Issues», pubblicata dalla Hadassah-Brandeis 
University-usa e dallo Schechter Institute of Jewish 
Stady-Je- rusalem.
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ad  Auschwitz  nel  1944  -  è  stata  inizial-
mente studiata da Katharina Von Kellenbach 
(Von Kellenbach 1994) e da Elisabeth Sarah 
(Sarah  1998)  e  recentemente  resa  nota  an-
che  dal  saggio  italiano  di  Maria  Teresa  
Milano (Milano  2012).  Regina,  nella  sua  
tesi  di laurea  conseguita  alla  Hochschule  
fur  die  Wissenschaft des Judentums nel 1930 
dal titolo: "Possono le donne officiare come 
Rabbini?", nella quale  dimostra  che  non  so-
lo  la  condizione  femminile  è  cambiata  ma  
anche  il  ruolo  del rabbinato,  introduce  un  
termine  nuovo  per  la  tradizione: Rabbinerin  
(Milano  2012,  pp. 81-91),  che  ancora  oggi  
è  oggetto  di  discussione  riguardo  il  suo  
utilizzo  nell’ebraismo ortodosso.
La vicenda di Regina Jonas rimane scono-
sciuta per circa cinquant’anni, ma l’esigen-
za di  offrire  opportunità  di  studio  anche  
per  le  ragazze  matura  sempre  più  in  tutte  
le  correnti  dell’ebraismo.  Nel  1967  vie-
ne  aperto  a  Gerusalemme  il  primo  liceo  
per  ragazze ortodosse, mentre nel 1976 sorge 
il primo istituto femminile di studi ortodossi 
avanzati, il Midreshet Lindembaum tutt’ora 
attivo,  al quale hanno fatto seguito diverse 
altre istituzioni  simili.  Nello  stesso  periodo,  
in  area  statunitense,  accede  al  rabbinato  la  
prima  donna ebrea riformata: si tratta di Sal-
ly Jane Priesand, ordinata presso lo Hebrew 
Union College Jewish Institute of Religion nel 
1972, scelta che lei stessa spiega affermando: 
«Quando ho deciso  di  studiare  per  il  rab-
binato,  non  ho mai  pensato  molto  a  fare  
la pioniera,  né era mia intenzione difendere 
i diritti delle donne. Volevo solo essere un 
Rabbino [...] Fra me e  la  mia  congregazione  
si  è  sviluppata  una  collaborazione  creativa  
che  riflette  i  valori tradizionali  della  vita  
sinagogale  -  culto,  studio,  vita  comunita-
ria,  tiqqun ‘olam  (miglioramento del mondo 
attraverso opere di bene) - e le mie esperienze 
come Rabbina hanno arricchito  la  mia  vita  
secondo  modalità  che  non  avrei  mai  imma-
ginato  possibili»  (Priesand, Jewish Women’s 
Archive). Nelle comunità ebraiche riformate 
la strada al rabbinato femminile è oramai aper-
ta: nel 1974 viene ordinata a Filadelfia Sandy 

Eisenberg Sasso, la prima  Rabbina  riformata  
ricostruzionista;  nel  1975  viene  ordinata  
Jackie  Tabick,  la  prima Rabbina  riforma-
ta  europea;  mentre  nel  1985  è  la  volta  
di  Emy  Ailberg,  prima  Rabbina riformata 
conservativa americana (Timeline of Women 
in the Rabbinate, Jewish Women’s Archive). 
Inizia così una nuova era per le donne ebree 
nella quale, seppur con modalità diverse a se-
conda della corrente di appartenenza, si offre 
la possibilità di accedere a percorsi  di  forma-
zione  che  facilitano  una  partecipazione  più  
attiva  e  consapevole  alla  vita comunitaria,  
che  diventa  così  lo  spazio  per  un  confronto  
non  più  condizionato  solo  da una leadership 
maschile.

Gli sviluppi più recenti
Se gli anni '70 e '80 possono essere conside-
rati pionieristici, dagli anni '90 in poi sempre 
più donne sentono l’esigenza di intraprende-
re percorsi di formazione e specializzazione. 
Nelle diverse correnti riformate americane, 
europee e israeliane i Collegi Rabbinici si 
aprono progressivamente  all'accoglienza  
delle  iscrizioni  femminili  permettendo di  
conseguire  il  titolo  di Rabbina, mentre nel 
mondo ebraico ortodosso il cammino è un po' 
più complesso e si cerca di elaborare titoli ac-
cademici che distinguano il ruolo rabbinico 
femminile da quello maschile.
In tale prospettiva si colloca Rabbi Avi Weiss, 
che diresse lo Hebrew Institute di Riverdale 
(New York) fondando nel 1999 la Yeshivat 
Chovevei Torah8,  e nel 2009 la Yeshivat Ma-
harat per le donne ortodosse con Sara Hur-
vitz, sua prima studente. Il termine Maharat è 
l'acro nimo in ebraico di «Leader nella Legge, 
spiritualità ed educazione ebraiche», neologi-
smo creato da Rabbi Weiss nel 2009. Le prime 
laureate presso la Yeshivat Maharat sono del 
2013, evento che scatenò reazioni sia positive 
che negative. Rabbi Weiss apportò ulterio-
ri innovazioni spingendosi fino alla creazio-
ne, nel 1997, di una nuova forma di Modern 
Orthodoxy coniando il termine Open Ortho-
doxy (Weiss 1997, pp. 409-421), che definisce 
8 Informazioni sul sito www.yctorah.org
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l’ebraismo ortodosso  maggiormente  aperto  
agli  stimoli  della  società  moderna9.   Nel  
2009  ordinò  Sara Hurvitz con il titolo di Ma-
harat e nel 2010 le conferì anche la qualifica 
di Rabbah (Rabbina). Sotto la pressione del 
Rabbinical Council of America (RCA) Weiss 
dichiarò che non avrebbe  più  ordinato  donne  
rabbine,  ma  sul  sito  della  Yeshivat  Maha-
rat  hanno  continuato  a comparire  articoli  
e  pubblicazioni  di  donne  che  si  firma-
no  come  Rabbah,  come  quelli  di Rabbah 
Anat Sharbat e di Rabbah Melarne Landau 
(cfr. Antonucci 2015, p. 124). Fra il 2013 e 
il  2014 Rabbi Weiss  ha dovuto fronteggiare  
l’intervento  del Rabbinato israeliano che non 
voleva  più  riconoscere  la  sua  attività  come  
Rabbino  ortodosso,  la  quale  invece  conti-
nua a procedere così come non sono mai state 
interrotte le ordinazioni femminili. Nel 2018 è 
stata ordinata presso la Yeshivat Maharat an-
che Dina Brawer, ebrea ortodossa proveniente 
dal movimento ortodosso Chabad10  il cui pa-
dre ha fondato una delle Sinagoghe di Milano.
Molto  interessante  è  infine  la  altrettanto  
discussa  decisione  di  un  Collegio  Rabbi-
nico Ortodosso di Gerusalemme: il Beit Mi-
drash Har’el, diretto da Rabbi Herzl Hefter, 
che dal 2016 offre la possibilità a uomini e 
donne ortodossi di seguire un percorso di stu-
di rabbinici in un ambiente di apprendimento 
aperto e in dialogo con la tradizione. Su tale 
Istituzione il dibattito è piuttosto vivace e non 
mancano posizioni contrarie riguardo l’aper-
tura alle donne, ma sta comunque riscuotendo 
un notevole successo e sta facendo molto par-
lare di sé11.
9 Riguardo il movimento Open Orthodoxy si possono 
vedere i siti web delle Congregazioni Beit Morasha of 
Jerusalem https ://bmj.org.il/en/ ; Beit Hillel https ://
eng.beithillel.org.il/ ; Edah www.edah.org/pastevent.
cfm ; Har’el Beit Midrash www.har-el.org ; Institute 
for Jewish Ideas and Ideals-ideals, www.jewishideas.
org/ ; Interna- tional Rabbinic Fellowship-irf, www.in-
ternationalrabbinicfellowship.org/.
10 Una sua interessante intervista in italiano è dispo-
nibile sul sito web dell’ucei (Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane) www.ucei.it/. Il suo sito personale è 
https ://dinabrawer.com. Il movimento Chabad fa parte 
dei gruppi ortodossi ed è una ramificazione dell’ebrai-
smo chassidico.
11 Cfr. sito web www.har-el.org, consultato a marzo 

Che siano definite Rabbine o Maharat le don-
ne che hanno intrapreso percorsi nei Seminari 
Rabbinici sono decisamente in crescita: come 
fa notare anche lo studio della Balin (Balin 
2022) nelle classi dei Seminari riformati la 
presenza femminile oggi è pari a quella ma-
schile, mentre la Yeshivat Maharat di New 
York ha già ordinato più di 50 donne. Ma il 
cambiamento  non  riguarda  solo  chi  intra-
prende  la  carriera  rabbinica,  vediamo  qual-
che esempio significativo al riguardo.

Da consulenti a elaboratrici di 
decisioni halakhike
Similmente  a  quanto  accade  nell'ebraismo  
riformato,  anche  in  quello  ortodosso  la  
donna ha autorità  di  poter  intervenire  in  
questioni  normative  riguardanti  l'ortoprassi  
femminile,  ambito  nel  quale  viene  defini-
ta  Consulente  di  halakhah  (normativa).  Le  
donne  che svolgono  tale  mansione  vengo-
no  formate  presso  l'istituzione  israeliana  
Nishmat12 fondata nel 1997 da Rav Yehudah 
Henkin e da sua moglie Chana. Sulla base di 
alcuni testi tradizionali,  Rabbi  Eliyahu  Ba-
ski-Doron,  già  Rabbino  Capo  sefardita  di  
Israele,  decretò  che: «Le donne possono es-
sere tra i grandi della propria generazione e 
servire come decisori halakhici»13. Nel  2014  
è  stato  pubblicato  il  primo  volume  conte-
nente  responsi  elaborati da  donne  autoriz-
zate  a  formulare  decisioni  normative:  le  
autrici  sono  Idit  Bartov  e  Anat Novosel-
sky laureatesi al Midreshet Lindenbaum Col-
lege con Rav Shlomo Riskin, Rabbino Capo 
di Efrat e punto di riferimento  per il mondo 
Modern Orthodox che, a causa anche di que-
sto, ha recentemente rischiato di non poter 
rinnovare la sua carica presso il Rabbi nato di 
Israele (Antonucci 2015, p. 124). Il Midreshet 
Lindenbaum assicura alle donne studi avan-
zati  sul  Talmud,  ed  è  la  prima  Istituzio-
ne  ortodossa  ad  ordinare  donne  autorizzate 
ad essere decisori in ogni ambito dell'ebrai-
2022
12 Si può consultare il sito web www.yoatzot.org.
13 Responsa Binyan Av 65,5
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smo, compresi quelli di competenza maschile. 
Un'attività simile è svolta anche dall'Associa-
zione israeliana Beit Hillel.

Le donne “Scriba”
Un altro ambito nel quale le donne, sia rifor-
mate che ortodosse, stanno cercando di af
fermarsi è quello della scrittura a mano delle 
pergamene per le mezuzoth da apporre sugli 
stipiti  delle  porte,  delle  Ketubbot  (Certifi-
cati  di  matrimonio),  ed  anche  delle  perga-
mene del libro di Ester e della Torah. Nono-
stante i numerosi pareri contrari, nel 2007 Jen 
Taylor Friedman iniziò tale attività  e compilò 
un Rotolo intero della Torah. In realtà ci fù 
chi lo fece prima di lei, e fu Avielah Barclay 
nel 2003, la prima donna ad ottenere nel mon-
do ortodosso il titolo di Soferet, Scriba (An-
tonucci 2015, p. 125). Questa sua particolare 
scelta si colloca nell'orizzonte di un'attività ar-
tistica consolidata: "La mia passione per l’ar-
te della calligrafia deriva principalmente dal 
mio amore per l’alfabeto ebraico (alefbet) e 
dal mio desiderio di usarlo come un modo per 
servire Dio e il mondo. Come artista ebrea, 
lavoro con consapevolezza e rispetto per la 
Torah, la poesia, l’arte visiva e le varie forme 
di scrittura14".
La sua formazione come Scriba ortodossa 
è avvenuta a Gerusalemme e, dopo aver ot
tenuto  la  certificazione  per  poter  esercita-
re,  ha  iniziato  a  trascrivere  le  pergamene  
del libro  di  Ester  e  della  Torah.  Insegna  
inoltre  calligrafia  ebraica,  interpretazioni  
rabbiniche sull'alfabeto ebraico e qabbalah 
(mistica ebraica) delle lettere. Tale attività è 
attualmente seguita da altre donne ebree ap-
partenenti a correnti diverse.

La recita del Qaddish, la possibi-
lità di essere contate nel minian e 
di proclamare la Torah
Il  Qaddish  è  una  preghiera  con  la  quale  
si  santifica  il  Nome  divino  impronunziabile  
che si  recita  in  maniera  particolare  per  la  

14 Dal suo sito web www.soferet.com/aboutme.html, 
consultato a marzo 2022.

commemorazione  dei  defunti  in  presenza  
di  un minian, dieci adulti, che per l'ebraismo 
riformato comprende anche le donne, tradi-
zionalmente escluse da quello ortodosso ove 
si discute se ammetterle nel conteggio (Wolo-
welsky 1995, pp. 282-290; Berkovits 2011). 
A tale proposito è stato rilevante l’interven-
to di Rav Shmuel Rabinowitz, Rabbino del 
Kotel, il Muro Occidentale a Gerusalemme 
: nel 2013 ha affermato la possibilità per le 
donne di recitare il Qaddish in questo luogo 
(Antonucci 2015, p. 126). Proprio qui diverse 
donne ortodosse cercano da tempo di portare 
delle innovazioni per la preghiera, come quel-
le che appartengono all’organizzazione chia-
mata Women of the Wall fondata nel 1988 che 
raccoglie donne ortodosse, Conservative e 
Reform, fra le quali molte reclamano la possi-
bilità di poter leggere la Torah e di indossare 
il tallit e i tefillin che nell'ebraismo  ortodosso  
possono  essere  portati  solo  dagli  uomini.  
Questa  organizzazio ne, nonostante numero-
se difficoltà, continua coraggiosamente la sua 
attività15.
Sempre in riferimento al dibattito relativo al 
conteggio delle donne nel minian (cfr. Tracht- 
man 2010) oggi esistono gruppi Modern Or-
todox che permettono la formazione di minian 
di sole donne, all’interno dei quali è permesso 
proclamare pubblicamente la Torah e com-
piere altri gesti liturgici durante le feste. Tale 
permesso si basa sull’opinione di alcuni Rab-
bini, tra i quali Mendel Shapiro (cfr. Shapiro 
2001; Sperber 2002), e le motivazioni su cui 
si fonda questa decisione sono state pubbli-
cate dalla Jewish Orthodox Feminist Alliance 
(JOFA16) nel 2010. Nel 2002 invece, a Geru-
salemme, è stato fondato il gruppo ortodosso 
Shirah Chadashah che, pur  mantenendo  la  
tradizionale  divisione  fra  uomini  e  donne,  
permette  a  quest’ultime di ufficiare duran-
te la liturgia formando un minian femminile 
partner di quello maschile17.

15 Cfr. sito web www.womenofthewall.org.il, consul-
tato a marzo 2022
16 Sito web www.jofa.org/, consultato a marzo 2022
17 Informazioni riguardo questo gruppo sul sito web 
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Donne leader in Istituzioni co-
munitarie
Anche  a  livello  istituzionale  comunitario  
molte  donne  ebree,  sia  ortodosse  che  ri-
formate, svolgono  oramai  da  tempo  compiti  
solitamente  riservati  agli  uomini  e  rivestono  
ruoli tradizionalmente  maschili:  per  quanto  
riguarda  l’Italia  non  possiamo  non  ricorda-
re  Tullia Zevi,  eletta  presidente  dell’Unione  
delle  Comunità  Ebraiche  Italiane  (UCEI)  
nel  1983  e  poi riconfermata fino al 1998; 
è stata inoltre anche presidente dell’Europe-
an Jewish Congress e membro dell’esecutivo 
dell’European Congress of Jewish Commu-
nities; nel 1988 è stata incaricata della presi-
denza del Commission for Intercultural and 
Interfaith Relations dell’European Jewish 
Congress. È stata sua l’iniziativa negli anni 
’8o di dar vita ad un Centro Bibliografico sia 
per valorizzare e tutelare libri, manoscritti e 
archivi relativi alla cultura ebraica, che per 
diffonderne la sua conoscenza18.  Anche l’at-
tuale  presidente dell’UCEI  è una donna: No-
emi Di Segni, eletta nel 2016 e riconfermata 
nel 2021; la sua prima elezione è avvenuta 
l’anno successivo a quella di Ruth Dureghel-
lo alla Presidenza della Comunità Ebraica di 
Roma19. In Israele l’argomento è di grande 
attualità anche a livello politico : l’israeliana 
ortodossa Esty Reider-Indorsky da anni con-
duce una battaglia affinché le donne possano 
candidarsi nei partiti religiosi: un percorso 
non facile, in quanto i gruppi ortodossi e più 
conservatori del paese sono arrivati a cancel-
lare sul giornale Yom leyom le donne presenti 
in una foto raffigurante alcuni ministri israe-
liani (Antonucci 2015, p. 125).

Una leadership in continua evo-
luzione
Seppur con modalità e dinamiche diverse, si 
sta quindi attestando un progressivo cambia 
mento da una visione piuttosto accentratrice 
www.shirahadasha.org, consultato a marzo 2022
18 Cfr. sito web https ://ucei.it/centro-bibliografico/, 
consultato a marzo 2022
19 Cfr. sito web https ://ucei.it/ucei/presidente/, con-
sultato a marzo 2022

del coordinamento comunitario, tipico della 
leadership maschile, ad una visione più con-
divisa e dialogante introdotta dalla leadership 
femminile. Là dove è riuscita ad affermarsi, 
si constata una capacità di gestione più aper
ta,  capace  di  accogliere  e  accompagnare  
le  coppie  interreligiose  (il  matrimonio  reli-
gioso misto  è  vietato  nelle  comunità  orto-
dosse)  e  qualunque  orientamento  di  genere  
senza discriminazioni. Oltre ad una maggior 
responsabilizzazione  di tutti i membri, si rile-
va anche una maggiore attenzione nella rifles-
sione di genere per elaborare un linguaggio il 
più possibile inclusivo sia a livello liturgico 
che nella ricerca di nuove metafore per rife-
rirsi a Dio.  Tuttavia,  come  sottolinea  anche  
l’articolo  della  Balin  (Balin  2012),  per-
sistono  ancora resistenze e pregiudizi verso 
la leadership femminile, considerata da al-
cuni problematica in quanto la donna sareb-
be troppo spesso coinvolta negli impegni di 
accudimento famigliare che  ne  condizione-
rebbero  l’efficienza:  permane  quindi  ancora  
lo  stereotipo  della  donna che  deve  occu-
parsi  della  famiglia  lasciando  all’uomo  le  
questioni  sociali  e  comunitarie, così come 
esistono ancora differenze salariali di gene-
re. Nelle Comunità Ortodosse inoltre  rimane  
aperto  il  dibattito  su  questioni  normative:  
non  tutti  concordano  sulla  possibilità che 
una donna ordinata Rabbina possa «far uscire 
d’obbligo»20  coloro che partecipano alle  fùn-
zioni  da  lei  presiedute.  Per  questo  moti-
vo,  le  donne  ebree  ortodosse  che  hanno 
ricevuto  l’ordinazione  rabbinica,  ricoprono  
spesso  ruoli  di  formazione  e  insegnamento 
all’interno  delle  istituzioni  accademiche  e  
comunitarie,  e  molto  difficilmente  riescono  
ad officiare durante le funzioni pubbliche.
In ogni caso un fatto è certo: nel mondo ebrai-
co le donne non si accontentano più solo 
delle  tradizionali  associazioni  loro  riser-
vate21,   ma  desiderano  diventare  protago-
niste  nella vita comunitaria e nella società. 

20 Durante alcune ricorrenze, nelle quali è obbligatorio 
per tutti ascoltare la proclamazione di alcuni Testi Sa-
cri, il lettore “fa uscire d’obbligo” chi lo ascolta.
21 Come l’adei-wizo in Italia (Associazione Donne 
Ebree d’Italia)
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E se la maggior parte del dibattito avviene in 
area anglofona  e  israeliana,  l’eco  comunque  
arriva  prima  o  poi  ovunque  producendo  
lentamente, ma inesorabilmente, una nuova 
consapevolezza e mentalità che favorisce un 
ripensamento critico dei ruoli tradizionali, che 
spesso non sono legati a norme inamovibili 
ma a consuetudini  cristallizzate  nel  tempo.  
A  far  notare  questo  sono  quasi  sempre  le  
donne  che, per  emanciparsi,  intraprendono  
percorsi  di  studio  e  approfondimento  delle  
fonti  tradizionali  diventando  talvolta  mol-
to  più  specializzate  rispetto  agli  uomini.  
Come  ha  affermato Sally Priesand, prima 
Rabbina riformata, in un’intervista del 2021: 
«Una delle cose di cui sono orgogliosa è che 
le bambine possono crescere sapendo che, se 
lo desiderano, potrebbero  diventare  Rabbi-
ne.  Ho  lavorato  molto  duramente  non  solo  
per  aprire  questa  porta, ma per tenerla aperta 
affinché altre potessero seguire le mie orme» 
(Balin 2012).

Elena Lea Bartolini De Angeli
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Camminare, fare e disfare

Camminare
Sulle pagine di questa rivista - per la precisio-
ne sul numero del primo semestre del 2021 
- è apparso un mio articolo dal titolo “Dopo 
le religioni: un inedito cammino”, in cui pre-
sentavo un’iniziativa denominata appunto 
“inedito cammino”, nata qualche anno prima 
e consistente in un forum aperto al confron-
to e alla discussione su tematiche inerenti a 
una prospettiva post-teista e post-religionale, 
tematiche che i lettori di “Viottoli” senz’altro 
ben conoscono. 
Era mia intenzione mostrare il funzionamento 
di quella comunità virtuale operante attraver-
so il web in quanto i partecipanti si trovavano 
variamente distribuiti in vari punti del terri-
torio italiano, dal nord al sud. In breve: attra-
verso la rete venivano proposti mensilmente 
degli argomenti su cui intervenire utilizzan-
do una mailing-list; in un secondo momento 
questa pratica è stata integrata con incontri da 
remoto, anche questi a cadenza mensile, in cui 
effettuare ulteriori approfondimenti. 
Ci fu anche un partecipato incontro in presen-
za, ospitati presso la Casa per la Pace, all’Im-
pruneta, nella splendida cornice offerta dai 
colli fiorentini. Poiché nel 2023 questa espe-
rienza ha cessato di esistere, mi è stato chiesto 
di raccontarne un po’ decorso, vita e morte. 
Proverò allora a riportare questo fare e disfa-
re, consapevole che sarà un’esposizione che 
rifletterà inevitabilmente un personale punto 
di vista su quell’esperienza. 

Fare
Una prima questione meritevole di osserva-
zione riguarda l’individuazione di ciò che ha 
contraddistinto “inedito cammino” rispetto 
ad altri percorsi post-teisti presenti in Italia, 
così da circoscrivere in qualche misura la sua 
ragion d’essere. Un primo punto concerneva 
innanzitutto i contenuti messi a tema al no-
stro interno, nei quali si insisteva sul legame 

tra prospettiva post-teista e post-religionale, 
laddove in altri contesti si è preferito tenere 
distinti o distanti questi due ambiti. Tanto 
per capirci: ci può essere un post-teismo che 
si esprime e si sviluppa dentro un’istituzione 
religiosa data, così come ci può essere una 
visione post-religionale ancorata a un’impo-
stazione teista. Pur con sensibilità differenti, 
all’interno di “inedito cammino” si è voluto 
sottolineare l’importanza di indagare lo stretto 
legame tra questi due aspetti, percepiti come 
transiti necessari per accedere a una spirituali-
tà in grado di rispondere in modo radicale alle 
domande di senso del nostro tempo. 
Un altro elemento da rimarcare è in riferi-
mento alla forma attraverso cui è avvenuto il 
confronto. Adottando in qualche modo la me-
todologia del posizionamento (o del “partire 
da sé”) proveniente dal femminismo, abbia-
mo cercato di saldare il più possibile la rifles-
sione teorica con i vissuti e le esperienze di 
ognuno/a, nella consapevolezza - come ricor-
da ad esempio Donna Haraway - che ogni di-
scorso e ogni sapere si trovano sempre situati 
e radicati in un corpo e in un luogo. In qualche 
modo tutto ciò agiva anche come antidoto ai 
rischi di divagazioni, astrazioni, voli pindari-
ci, avvitamenti dialettici e logomachie metafi-
siche, a cui a volte si è esposti allorquando ci 
si inoltra in un campo quanto mai irto di com-
plicazioni come quello riguardante il mondo 
della teologia e della spiritualità. 
Ripensandoci ora: in fondo abbiamo segui-
to, senza averlo preventivamente pianificato, 
il suggerimento buddhista di non affrontare 
quesiti insidiosamente metafisici, come quelli 
riguardanti l’esistenza ultraterrena, definiti da 
Buddha avyākata (inesprimibili), concernen-
ti l’eternità del mondo, la sua finitezza, l’e-
sistenza dopo la morte o l’identità tra anima 
e corpo.
Non solo: in questo modo - “partendo da sé” 
- si voleva privilegiare il primato della dimen-
sione dialogica al nostro interno, favorendo 
il prendere la parola dentro una prospettiva 
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orizzontale e su un piano di immanenza, per 
co-costruire una mutua comunicazione, con 
l’obiettivo di elaborare passo dopo passo un 
linguaggio e un sentire comuni. Si potrebbe 
dire che abbiamo provato a sperimentare ciò 
che Raimon Panikkar chiamava dialogo dia-
logale o dialogo dialogico.
Questo elemento reca poi con sé un paio di 
conseguenze di una certa importanza. La pri-
ma ha riguardato la possibilità di aprirsi a una 
visione transreligiosa. Se è vero che il post-
teismo è nato e si è sviluppato nel mondo cri-
stiano, è altrettanto vero che, trovandoci im-
mersi in un contesto culturale mondializzato, 
non ci si può astenere dal porre il post-teismo 
dentro una processualità dialogica interreli-
giosa e interculturale a tutto campo, in quanto 
è sempre più viva la sensibilità orientata a ol-
trepassare i confini tradizionali tra le religioni 
per generare nuove forme di spiritualità vissu-
ta e condivisa.
Inoltre, una prospettiva integralmente oriz-
zontale e dialogica mira a costruire relazioni 
che mettono in discussione, fin dalle premes-
se, un altro dei pericoli che possono annidarsi 
in contesti religiosi o spirituali: quello ineren-
te a ciò che è stato definito potere carisma-
tico. Mi spiego: il grande sociologo tedesco 
Max Weber ha usato questa espressione per 
indicare la leadership agita, in contesti socia-
li anche molto differenti, da parte di soggetti 
che - per la posizione, il ruolo, la personalità o 
altro - vengono ad assumere una predominan-
za all’interno di una collettività. E sappiamo 
bene come proprio il mondo religioso sia per-
meabile (fin troppo permeabile in certi casi) 
a questo genere di autorità, istituendo spes-
so gerarchie, strutture piramidali, rigidità di 
rapporti e via dicendo, che non facilitano la 
comunicazione; per non dire poi del pericolo 
di vere e proprie degenerazioni nelle relazio-
ni interpersonali da parte di chi si proclama 
e si propone come “guida spirituale”, guru o 
qualcosa di simile. Anche perché oggi, riguar-
do a  molte cose (l’accesso alle conoscenze, 
i processi di formazione, la maturità perso-
nale…) i tempi sono veramente cambiati. A 
questo riguardo mi torna sempre alla memoria 

un discorso di Carlo Molari, risalente a quasi 
trent’anni fa, in cui sottolineava l’importanza 
di educarci alla mobilità, ricordando che non 
esistono più profeti permanenti, ma solo fun-
zioni profetiche esprimibili in maniera prov-
visoria.

Disfare
Questa è stata l’esperienza di “inedito cam-
mino”, narrata in prima persona e in maniera 
sintetica. Detto ciò, resta da rispondere alla 
domanda: perché è terminata, se le premesse 
erano così promettenti? La questione sollevata 
è indubbiamente pertinente: tutti noi, quando 
finisce qualcosa (un’amicizia, una conviven-
za, un’esperienza collettiva…) poniamo la fa-
tidica domanda: come mai? C’è, innanzitutto, 
una prima osservazione che viene da fare a un 
simile quesito ed è di una evidenza disarman-
te: tutto ciò che comincia prima o poi termina. 
In altre parole: tutto ciò che accade nel tempo 
e nella storia, nella misura in cui ha una da-
ta d’inizio sicuramente avrà una data che ne 
indicherà la fine. Che piaccia o meno. Dico 
questo perché nutriamo resistenze a pronun-
ciare la parola fine dinanzi a ciò che reputia-
mo appagante, riservandola esclusivamente a 
cose negative. Salvo poi, a distanza di tempo, 
riconoscere che forse era giusto che accadesse 
quanto è accaduto.
Fatto questo doveroso chiarimento, mi rendo 
conto di aver fornito solo una risposta parzia-
le. Ne manca un pezzo, in effetti, a cui proverò 
a rispondere ora. Ciò che mi ha condotto, in-
sieme alle persone con cui ho avviato “inedito 
cammino”, a ritenere terminata l’esperienza 
è la considerazione che aveva esaurito la sua 
funzione. Certo, si sarebbe potuto protrar-
la - e aggiungo, per correttezza, che alcune/i 
amiche/i con cui abbiamo condiviso quel 
cammino avrebbero gradito così -, ma era for-
te la sensazione che le potenzialità di “inedito 
cammino” si erano espresse ed era opportuno 
aprire lo spazio a qualcos’altro per continuare 
il cammino in modo proficuo. L’esistenza di 
un movimento è diverso da quello di un’isti-
tuzione, la sua forza risiede proprio in quella 
precarietà costitutiva che la rende dinamica e 
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cangiante, nel suo nascere e morire per poi ri-
nascere da qualche altra parte, e così via. La 
fin troppo nota immagine del seme che muore 
per creare nuovi frutti può risultare qui utile, 
perché nulla si perde e nulla si distrugge, ma 
rigenerandosi può divenire memoria, risorsa, 
dono; anche di cose piccole, indubbiamente, 
ma pur sempre elementi vivi da condividere 
con l’amico o l’amica lungo la strada. 
È tutto un camminare, un fare, un disfare e poi 
di nuovo camminare e così via. L’antropologo 
inglese Tim Ingold usa l’espressione wayfa-
ring, l’attraversare una via, per indicare non 
solo una pratica di movimento, ma un’ontolo-
gia della vita, vale a dire uno specifico modo 
di essere nel mondo, un abitare il percorso con 
i suoi intrecci, andirivieni, diramazioni e im-
passe, proprio mentre lo si sta attraversando, 
accettandone l’imprevedibilità.
Per quel che mi riguarda l’esperienza trascor-
sa non è passata invano: ora mi sta conducen-
do ad approfondire il senso di una spirituali-
tà post-secolare che, se da una lato si colloca 
lungo i solchi aperti dalla secolarizzazione, al 
contempo ne calpesta i limiti, fino a demitiz-
zarla laddove, al contrario, si rischia di farne 
un mito intangibile. Per me significa aprirmi 
a un reincantamento verso la vita, intendendo 
proprio la vita concreta e materiale, provando 
a rinnovare e re-immaginare il rapporto con il 
mondo, nella scoperta di quanto di incalcola-
bile e misterioso è in esso racchiuso, laddove 
spesso le religioni hanno riconosciuto la pre-
senza di un’unica agentività spirituale e ultra-
mondana, distorcendo la nostra relazione con 
la vita, l’ambiente in cui viviamo e l’alterità 
non umana. 
Una spiritualità, inoltre, sensibile alla trasver-
salità delle esperienze, dunque transreligiosa 
e senza Chiese, senza dogmi, senza clero, poi-
ché, pur apprezzando i tesori trasmessi dalle 
religioni, riconosce che non sono proprietà 
esclusive da presidiare e custodire gelosa-
mente da parte di qualche istituzione, in quan-
to provengono da serbatoi di un patrimonio 
universale da riversare sull’umanità. In altre 
parole, sento il bisogno di una spiritualità che 
sappia finalmente convertirsi dalle stesse reli-

gioni, pertanto più attenta, come ho detto, alla 
quotidianità, ai vissuti e alle relazioni: con sé, 
con i propri simili e con il mondo non umano. 
Ma a questo punto mi fermo, perché mi accor-
go che si aprirebbe un altro discorso.

Nota
Ho preferito non appesantire il testo con note 
a piè di pagina. A seguire, per chi interessa, 
alcuni brevi cenni bibliografici. 
Circa il panorama italiano riguardante il post-
teismo una prima presentazione, sintetica ma 
precisa, è stata presentata da Andrea Banchi 
nel corso del XXIX International Summer 
School on Religion, a San Gimignano nel 
2022: https://www.asfer.it/risorse/downlo-
ad/send/7-international-summer-school-on-
religions/644-oltre-le-religioni-dentro-la-sto-
ria. 
L’argomento dei saperi incorporati e situati, 
a cui si fa riferimento nell’articolo, viene af-
frontato dalla filosofa nordamericana Donna 
Haraway nel volume Manifesto cyborg, Mila-
no, Feltrinelli, 2018. 
Per chi volesse invece approfondire il tema 
delle domande senza risposta (avyākata) da 
parte del Buddha rimando alla Raccolta dei 
discorsi medi (Majjhima Nikaya), in parti-
colare al discorso 63, Cûlamâlunkya Sutta: 
http://www.gianfrancobertagni.it/materiali/
buddhismo/discorsimedi.pdf. 
La prospettiva dialogica, si sa, è uno dei 
leitmotiv del pensiero di Raimon Panikkar, 
pertanto mi limito qui a segnalare due testi: 
Il dialogo intrareligioso, Assisi, Cittadella, 
1988 e L’incontro indispensabile. Dialogo 
delle religioni, Milano, Jaca Book, 2001. 
Invece il tema della transreligiosità è ben af-
frontato nella pubblicazione di Anastasios 
Panagiotopoulos e Eugenia Roussou, “We 
have always been transreligious: An intro-
duction to transreligiosity”, Social Compass, 
n.4/2022. 
Circa il concetto di autorità carismatica, ela-
borato da Max Weber e posto accanto ad altre 
due forme di esercizio del potere (autorità tra-
dizionale e autorità razionale-legale), lo tro-
viamo doviziosamente esposto nel primo vo-
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lume di Economia e società, Torino, Edizioni 
di Comunità, 1995. 
La densa ed evocativa citazione di Carlo 
Molari l’ho tratta da un piccolo libro, Aper-
ti all’inedito, Roma, Edizioni Lavoro, 1998, 
pubblicato in occasione di un congresso Fim-

Cisl. Infine, Tim Ingold sviluppa il concetto di 
wayfaring in diversi lavori, qui segnalo Siamo 
linee. Per un’ecologia delle relazioni sociali, 
Roma, Treccani, 2020.

Federico Battistutta

Abusi nella Chiesa Cattolica: verità e giusti-
zia contro il potere del sacro
Quando mi è stato proposto di scrivere un 
contributo per Viottoli ho accettato di buon 
grado con l’intenzione di descrivere, in breve, 
il cammino che ho condiviso con altre ed altri 
in Italychurchtoo – Coordinamento nazionale 
contro gli abusi nella Chiesa Cattolica.
Oltre al racconto, ritengo fondamentale por-
re in evidenza le nostre richieste, palesate in 
diversi comunicati stampa di “Italy”, tuttora 
disattese sia in campo civile sia in campo ec-
clesiale. 
La proposta chiamava in causa in verità anche 
il Sinodo della Chiesa italiana nelle sue diver-
se articolazioni e in particolare con riferimen-
to alle sue “momentanee” conclusioni anche 
per quanto concerne il tema degli abusi, per 
me dirimente, nelle sue diverse manifestazio-
ni (psicologiche, spirituali, sessuali). 
Lungo il cammino, avviato alcuni anni or so-
no, ho avuto l’opportunità di incontrare e fre-
quentare persone direttamente colpite da tali 
drammatici eventi e conoscerne le relative vi-
cende. Questo, oltre al favorire una naturale 
empatia, mi ha da subito portato a constatare 
quanto l’aspetto riferibile al contesto eccle-
siale sia certamente importante, ma, a fronte 
di una essenziale presa di coscienza e, cioè, 
quello di trovarsi in presenza di gravissimi 
reati contro la persona, ancora più abbietti se 
posti in essere contro minori.
Nel momento in cui mi accingo a scrivere so-
no peraltro trascorsi pochi giorni dal funera-
le di Papa Francesco, evento che ha portato 
alcuni (pochi) osservatori a porre attenzione 
anche alle parole e ai comportamenti del pon-

tefice argentino proprio riguardo al tema degli 
abusi.

Italychurchtoo
Italychurchtoo ha preso avvio nel febbraio 
del ’22 per iniziativa di realtà/persone di area 
laica e parimenti di realtà/persone del mondo 
cattolico di base, oltre alle riviste ADISTA e 
TEMPI DI FRATERNITA’. 
L’obiettivo di fondo era e rimane abbattere il 
muro di silenzio e omertà che opprime vittime 
e sopravissuti, nega loro verità, giustizia e un 
doveroso risarcimento economico per loro e 
le loro famiglie.
La RETE L’ABUSO (presidente Francesco 
Zanardi) ha partecipato alla fase fondativa e 
rimane l’ unica associazione presente in Italia 
a sostenere le ragioni dei sopravissuti anche in 
occasione delle rare vicende processuali sca-
turite da iniziative di denuncia. 
Nel maggio dello stesso anno si è svolto il 
primo momento pubblico, proposto da Italy-
churchtoo e dalla Rete l’Abuso, con la re-
alizzazione di una conferenza stampa nella 
sede della stampa estera a Roma, momento 
di denuncia e occasione per dare voce alle 
vittime/sopravissuti. Significativa la presenza 
degli organi di stampa a livello internaziona-
le, comprese le principali agenzie di informa-
zione; sottotono e contenuta la presenza della 
stampa italiana. Tale evento è stato preceduto 
da un flashmob dei relatori/partecipanti nei 
pressi della Nunziatura Apostolica. 
Nelle ore successive, il Cardinale Matteo Ma-
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ria Zuppi si presentava come nuovo Presiden-
te della Conferenza episcopale italiana.
Per qualificare l’iniziativa, nel novembre del-
lo stesso anno “Italy” e “Rete” hanno organiz-
zato a Milano il convegno: “Abusi del clero su 
minori, donne e persone in condizione di vul-
nerabilità: aspetti giuridico-normativi nel ca-
so italiano”, con l’intervento, tra gli altri, del 
dott. Pietro Forno (già procuratore aggiunto di 
Milano) e del dott. Dante Ghezzi (psicologo, 
psicoterapeuta, supervisore EMDR e membro 
dell’équipe TIAMA).
A seguire Italychurchtoo si è arricchito con 
nuove e qualificate partecipazioni. Tali nuo-
ve realtà hanno realizzato iniziative, incontri 
e partecipato o collaborato con “Italy”. Tra 
gli altri “Laboratorio RE-INSURREZIONE”, 
parte di OIVD. 
In questo contesto la rivista ADISTA, con 
la direttrice Ludovica Eugenio, rappresenta 
un punto di riferimento e di approfondimen-
to fondamentale anche per le diverse colla-
borazioni che annovera a livello nazionale e 
internazionale. Ricordo il numero speciale/1 
della rivista, in data 8 giugno 2024, con il ti-
tolo “Gli abusi nella Chiesa nascono da una 
cultura patriarcale”, con i contributi di Ceci-
lia Sgaravatto, Clelia Degli Esposti, Monique 
Van Heysbargen, Grazia Villa, Michelangelo 
Ventura, Anna Maffei e Mauro Castagnaro. 
Nel periodo di direzione di Stefano Feltri al 
quotidiano DOMANI sono stati numerosi i 
contributi della giornalista freelance Federica 
Tourn, in particolare circa la vicenda del ge-
suita Marko Ivan Rupnik. 
Ludovica Eugenio e Federica Tourn hanno 
poi curato un intervento sul numero 4/23 della 
rivista “Concilium” interamente dedicato agli 
abusi nella Chiesa. 
Altri partecipanti ad “Italy” hanno prodotto 
contributi e pubblicato saggi o libri sul tema 
anche in relazione al fenomeno all’interno di 
movimenti e/o ordini religiosi. Solo per citar-
ne alcuni: “Dentro l’Opus Dei – come funzio-
na la milizia di Dio” di Emanuela Provera, e 
“Dieu, les Focolari et moi: La libération d’une 
duperie” di Renata Patti. Emanuela Provera e 
Federico Tulli (già giornalista di “Left”) han-
no pubblicato “Giustizia divina – così la Chie-

sa protegge i peccati dei suoi pastori”. 
Italychurchtoo ha prodotto comunicati in oc-
casione di alcuni pronunciamenti ecclesia-
li sugli abusi, come il primo report sui dati 
’20-’21 e la seconda rilevazione sui dati ’22 
prodotti dalla C.E.I. Così anche sulla vicen-
da del gesuita Rupnik o quella del Vescovo 
di Piazza Armerina Mons. Gisana, rinviato a 
giudizio per falsa testimonianza, con causa 
in discussione il prossimo 26 maggio presso 
il tribunale di Enna. Quest’ultima vicenda è 
in relazione al processo che ha comportato la 
condanna in primo grado per abusi su Anto-
nio Messina (a quel tempo minore) da parte di 
don Giuseppe Rugolo.

Sinodo
In merito al Sinodo della Chiesa italiana, 
Italychurchtoo, nel luglio del ’23, al fine di 
costituire massa critica in merito alla richiesta 
di una Commissione Indipendente sugli abu-
si nella Chiesa, si è rivolta alla Rete Sinodale 
perché aderisse all’iniziativa. Tale adesione si 
è finalmente concretizzata nel febbraio del ’25 
con una richiesta motivata e articolata ripresa 
nel “Documento finale di Assisi”. 
Come ben sappiamo, l’esito della discussio-
ne in sede sinodale non ha portato a conclu-
sioni definitive, con un rimando al prossimo 
autunno. Su molti temi l’Assemblea sinodale 
ha respinto le “Proposizioni” che hanno forte-
mente manomesso dibattito, proposte e spirito 
della consultazione. 
Del tutto insufficiente la Proposizione n 4: 
“Servizi per la tutela dei minori e degli adulti 
vulnerabili e Centri di ascolto. Le Diocesi ve-
rifichino regolarmente l’attività e promuova-
no la conoscenza dei Servizi per la tutela dei 
minori e degli adulti vulnerabili e dei Centri 
di ascolto, che si prendono cura delle persone 
in situazione di fragilità per aver subito mole-
stie, abusi e violenze, sessuali, spirituali e di 
coscienza, in ambienti ecclesiali”.
Quanto proposto dalla Rete Sinodale era: ”5) 
Abusi di potere, coscienza e sessuali sulle 
persone vulnerabili. Si deve avere il corag-
gio di arrivare alle radici strutturali di questo 
dramma: colpevoli sono l’autore degli abusi e 
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l’Istituzione che non li previene, non li impe-
disce e protegge chi li ha perpetrati. Quindi:

•	 ripensare la dottrina, in particolare quella 
sulla sessualità, e il ministero ordinato: 
l’alone di sacro intorno ai ministri con-
sacrati può indurre all’abuso e legitti-
marlo. Il vero problema sono la struttura 
di potere della Chiesa e il clericalismo;

•	 assicurare trasparenza attraverso l’istitu-
zione di una commissione indipendente 
e il libero accesso agli archivi ecclesia-
stici, senza termini di prescrizione per 
gli abusi;

•	 prevedere risarcimenti per le persone 
vittime di abusi per danni fisici, morali 
ed economici;

•	 garantire pari diritti dei lavoratori e delle 
lavoratrici presso gli enti religiosi;

•	 realizzare una formazione permanente 
all’affettività, alla corporeità, al rispet-
to reciproco, da parte di professionisti 
neutrali, destinata a chi ricopre ruoli 
educativi, di leadership e alle comunità 
(rilascio certificato antipedofilia - con-
venzione di Lanzarote);

•	 sensibilizzare le comunità alla corre-
sponsabilità nella prevenzione e denun-
cia degli abusi;

•	 attuare misure di prevenzione degli abu-
si di potere nei percorsi spirituali coperti 
da segretezza (foro interno)”.

Tali proposte / richieste rispecchiano, in buo-
na parte, quanto Italychurchtoo ha da tempo 
chiesto alla C.E.I. I movimenti che sono parte 
della Rete Sinodale presenti in “Italy”, come 
le COMUNITA' CRISTIANE DI BASE ITA-
LIANE, hanno fatto tesoro di un cammino 
frutto dei passaggi in parte sopra descritti, con 
relativi approfondimenti e frequentazioni. 
Quanto segue, a raffronto, è una sintesi delle 
proposte di Italychurchtoo:

•	 creazione di commissioni indipendenti 
ed esterne da parte dello Stato e della 
Chiesa;

•	 totale messa a disposizione degli archi-
vi diocesani e di ogni istituzione della 
Chiesa;

•	 individuazione e allontanamento imme-

diato di chi ha omesso e coperto;
•	 denuncia all’autorità giudiziaria dei pre-

sunti colpevoli;
•	 ampliamento alla Chiesa della richie-

sta del certificato antipedofilia previsto 
dalla Convenzione di Lanzarote per tut-
ti coloro (educatori, volontari, ecc.) che 
entrano in contatto con i minori anche, 
ovviamente, all’interno delle strutture 
ecclesiali.

Il tema della denuncia dei presunti abusatori 
impatta, ahimè, con una normativa dello Stato 
italiano che non prevede l’obbligo di denun-
cia se non per iniziativa di chi è abusato o dei 
suoi tutori. Vescovi e Servizi tutela minori si 
trincerano dietro questo stato di cose, circa il 
quale urge un intervento di riforma legislati-
va.
Peraltro anche la normativa concordataria fun-
ge spesso da ostacolo visto che “in relazione 
all’art 4” al punto b) si recita: “La Repubblica 
italiana assicura che l’autorità giudiziaria darà 
comunicazione all’autorità ecclesiastica com-
petente per territorio dei procedimenti penali 
promossi a carico di ecclesiastici”…. con le 
ovvie e immaginabili conseguenze sul piano 
dell’iter di indagine e processuale.

Papa Francesco
Solo un cenno relativo alla recente scomparsa 
di Papa Francesco, celebrato in ogni dove e 
sotto ogni profilo. Faccio mia un’espressione/
sintesi di un caro amico: progressista – rivo-
luzionario sul piano sociale (frutto della sua 
matrice peronista ?) - conservatore sul piano 
dottrinale e reazionario sui temi bioetici.
Ai fini di questa mia riflessione ritengo uti-
le elencare, in sintesi, gli atti normativi/pro-
nunciamenti di Papa Francesco sul tema degli 
abusi, espressi in numerose circostanze anche 
con accorati appelli. 
Elementi tratti da un articolo di AgenSIR del 
25 aprile scorso:
- 7 luglio 2014: “Questa è la mia angustia e 
dolore per il fatto che alcuni sacerdoti e ve-
scovi hanno violato l’innocenza di minori e la 
loro propria vocazione sacerdotale abusandoli 
sessualmente”. Durissima omelia nella cap-
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pella di Santa Marta
- 22 marzo 2014: firmato il chirografo con cui 
istituiva la Pontificia commissione per la tute-
la dei minori
- novembre 2014: istituisce uno speciale col-
legio all’interno dell’allora Congregazione 
per la Dottrina della Fede, con l’obiettivo di 
velocizzare l’esame delle denunce ed evitare 
l’accumulo di casi non trattati
- 4 giugno 2016: Motu Proprio “Come una 
madre amorevole”, in cui Francesco precisa 
che tra le “cause gravi” per cui un vescovo 
può essere rimosso dal suo ufficio ecclesiasti-
co è compresa la negligenza nell’esercizio del 
suo ufficio
- 20 agosto 2018: “Lettera del Santo Padre 
Francesco al popolo di Dio”, scritta all’indo-
mani della pubblicazione del rapporto sui casi 
di pedofilia nelle diocesi della Pennsylvania 
(Stati Uniti)
- febbraio del 2019: si svolge in Vaticano il 
Summit sulla protezione dei minori. Nel di-
scorso inaugurale Francesco esorta alla “mas-
sima parresia”, invita al coraggio e alla con-
cretezza, per ascoltare “il grido dei piccoli che 
chiedono giustizia”
- 9 maggio 2019: viene pubblicato il Motu 
proprio “Vos estis lux mundi”, che introduce 
l’obbligo di segnalazione per chierici e reli-
giosi e chiede a ogni diocesi di dotarsi di un 
sistema facilmente accessibile al pubblico per 
ricevere le segnalazioni
- marzo 2023: dopo quasi quattro anni di spe-
rimentazione viene promulgata una nuova 
versione del Motu proprio. La novità più si-
gnificativa è l’estensione delle norme riguar-
danti la responsabilità dei vescovi e i superiori 
religiosi anche ai laici moderatori di associa-
zioni internazionali di fedeli riconosciute dal-
la Santa Sede.
Purtroppo a fronte di tutto ciò le concretizza-
zioni (fatti) sono state assai limitate e ricche 
di contraddizioni. Soprattutto in Italia, dove 
il vento della laicità è molto tenue. La C.E.I. 
rifiuta ostinatamente qualsiasi apertura circa 
indagini indipendenti e relativi atti di verità, 
giustizia e risarcimenti, a fronte di un panora-
ma internazionale ove accade ben altro ormai 
da anni.

Francia (Commissione CIASE), Germania, 
Spagna, Irlanda, Svizzera, Polonia, Stati Uni-
ti (storica vicenda Boston Globe- Spotlight), 
Gran Bretagna, Cile, Nuova Zelanda, ecc. 
ecc. hanno visto l’instaurarsi di commissioni/
indagini statali e/o ecclesiali con esiti concreti 
e l’avvio di processi di cambiamento fondati 
su atti di giustizia, non su parole.

Conclusioni
A Pinerolo, invitati dalla Comunità cristia-
na di base Viottoli il 3 dicembre del 2022, 
si è sostanzialmente realizzato l’unico in-
contro/confronto diretto tra persone appar-
tenenti al Coordinamento Italychurchtoo (il 
sottoscritto e Federica Tourn) e un esponen-
te ufficiale della Chiesa, nello specifico la 
diocesi di Pinerolo (Don Omar Larios cano-
nista inviato dal Vescovo Olivero). Ricordo 
un incontro/confronto franco e costruttivo 
per l’ascolto vicendevolmente praticato. 
Nell’ambito della newsletter APPUNTI, Ste-
fano Feltri, Federica Tourn e Giorgio Meletti 
hanno realizzato una serie di podcast (udibi-
li anche su Spotify) a seguito delle vicende 
“Rupnik” (La Scomunica) e degli abusi subiti 
da Antonio Messina da parte di don Giuseppe 
Rugolo (La Confessione) che in questi giorni, 
successivi alla morte di Papa Francesco, sono 
stati arricchiti da considerazioni sulle iniziati-
ve e sui riscontri dei comportamenti del Papa.
In conclusione, la strada da percorrere per 
passare dalle parole ai fatti appare lunga e i ri-
scontri di quanto affermo li incontriamo nelle 
vicende che stiamo seguendo. 
Anche nella mia città, Brescia, in queste setti-
mane è balzato agli “onori” della cronaca na-
zionale un ennesimo caso di abusi lungamente 
trascurato e sottaciuto a più riprese, nonostan-
te la notorietà dei fatti. Da oltre un anno sono 
in relazione con G.P. che da tempo cerca di 
ottenere giustizia per aver subito ben quattro 
anni di abusi (dai 12 ai 16 anni) in un semi-
nario saveriano. Dopo la denuncia all’autorità 
ecclesiastica nel 2020 (impossibile l’instaura-
zione di una procedura civile per prescrizio-
ne) e il conseguente avvio della cosiddetta 
indagine previa secondo il diritto canonico 
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(procedura posta in essere senza conseguente 
comunicazione ufficiale alla vittima), siamo 
venuti occasionalmente a conoscenza (aprile 
2024) della conclusione della stessa presso 
il Dicastero per la dottrina della Fede. Esito, 
sempre non ufficialmente comunicato: unica-
mente lo spostamento dell’abusatore. Nessun 
responsabile di vigilanza sanzionato, nessuna 
trasparenza circa la sentenza del Dicastero e, 
per ultimo, nessuna risposta alla richiesta le-
gale di un legittimo risarcimento danni. QUA-
LE VERITÀ? QUALE GIUSTIZIA?... E così 
per centinaia di casi (quelli emersi) a fronte di 
un sommerso di dimensione enorme. 
L’ultima citazione riguarda l’anomalia posi-
tiva della diocesi di Bolzano/Bressanone che, 
unica in Italia, ha realizzato uno studio indi-
pendente affidato ad uno studio legale bava-
rese. Ben 600 pagine di relazione per indivi-
duare quello che è stata definita la punta di un 

iceberg. Si tratta di 67 casi di abuso su minori 
accertati in 60 anni, dal 1963 al 2023.
Un dato che, in prima battuta, potrebbe appa-
rire “contenuto”, pur essendo in fase di ulte-
riore approfondimento. Consideriamo che le 
diocesi in Italia sono 224, con un primo dato 
statistico prospettico facilmente desumibile. 
Certamente la punta dell’iceberg, quella mas-
sa di casi che in Francia la Commissione CIA-
SE (finanziata dalla conferenza episcopale di 
quel paese) ha quantificato a livello statistico 
in 216mila, in presenza di personale religioso 
pari alla metà di quello presente in Italia.
Caro Cardinale Matteo Maria Zuppi: quale cre-
dibilità? Di quali valori evangelici parliamo? A 
quale teologia facciamo riferimento? Ritengo 
dirimente che si affrontino in primis queste vi-
cende e poggiare su un cammino di verità ogni 
ipotesi di attesa riforma della Chiesa. 

Michelangelo Ventura – Italychurchtoo

Economia, politica, etica, spiritualità: nessi 
nascosti

Veramente l’economia ha biso-
gno di più politica per essere go-
vernata, controllata, orientata? 
La risposta secca, netta, è certamente errata. 
Infatti è vero che l’economia (come scienza 
e come pratica sociale) si è svincolata da al-
cune ideologie e prassi politiche, ma non da 
tutte indiscriminatamente. Si è autonomizza-
ta dalle politiche in cui sia ancora centrale il 
ruolo della società, dello Stato, della giustizia, 
dell’equità, della solidarietà internazionale…; 
non certo dalle politiche incentrate sul pri-
mato dell’individuo, della produttività, della 
concorrenza, del consumo, del sovranismo in-
ternazionale… 
Una considerazione simile va avanzata se 
passiamo dal rapporto economia/politica al 
rapporto politica/etica. Davvero la politica si 
è disancorata dall’etica? Da alcune versioni 

dell’etica, certamente. Ma non da tutte. Infatti 
la maggior parte delle formazioni politiche in 
Italia e nel mondo possono rinnegare (o, al-
meno, mettere fra parentesi) l’etica pacifista, 
ma con ciò stesso non possono non adottare 
un’etica militarista; possono rifiutare l’etica 
internazionalista, ma a costo di sposare l’eti-
ca nazionalista; possono deridere l’etica am-
bientalista, ma solo abbarbicandosi ancor più 
all’etica antropocentrica… 
Insomma: non c’è politica, per quanto perver-
sa, priva di una sua etica. Tale etica spesso non 
è sbandierata alla luce del sole: resta celata, 
innominata, inosservata, ma proprio così per-
mane a operare indisturbata. Questa strategia 
dell’occultamento è favorita dalla resistenza 
psicologica, anche in osservatori ‘progressi-
sti’, a parlare di etica neo-nazista o di etica 
mafiosa (si preferisce la scorciatoia di bollare 
i nazisti o i mafiosi come “privi di etica”). Ma 
il nostro silenzio non le cancella.



54  Teologia  politica  cultura

L’orizzonte etico è l’ultimo oriz-
zonte fondativo?
Se queste precisazioni concettuali e linguisti-
che risultano condivisibili, posso tentare di 
ampliare lo scenario. 
L’economia va subordinata a certe politiche, 
non alla politica indiscriminatamente, così co-
me la politica va subordinata a certe etiche, 
non all’etica tout court. Ma queste etiche ra-
gionevoli, realistiche, propositive (di varia 
matrice teologica e filosofica) costituiscono 
l’orizzonte fondativo ultimo? In questi anni 
mi sono convinto che, se etiche del genere so-
no necessarie per salvarci come umanità, non 
sono però sufficienti. 
Sono necessarie: se un’etica comporta chia-
rezza mentale, rigore comportamentale, fatica 
della ricerca, senso del dovere, tensione alla 
coerenza, fedeltà ai propri principi, essa – at-
traverso l’incarnazione in uomini e donne vi-
venti – può condizionare, positivamente, vari 
progetti politici che, a loro volta, possono in-
dirizzare le opzioni economiche. 
Ma anche le migliori etiche proposte al di-
battito pubblico si rivelano, alla distanza, in-
sufficienti. Stentano a farsi “senso comune” 
(Antonio Gramsci) e – tranne momenti tragici 
della storia personale e/o collettiva – vengono 
come erose dalla quotidianità, dai suoi com-
promessi, dal suo tran-tran. Per mantenersi 
operanti, esse hanno bisogno di un “supple-
mento d’anima” (Henry Bergson): esigono un 
surplus di ispirazione, di slancio, di entusia-
smo che renda spontanea, se non gioiosa, la 
vita etica. Molte etiche nella storia sono sta-
te sostenute, animate, da queste motivazioni 
più-che-razionali che, in mancanza di meglio, 
possiamo denominare “spirituali”.
Chiudo dunque (provvisoriamente!) il cerchio: 
l’economia ha bisogno di ‘buone politiche; le 
‘buone politiche si fondano su ‘buone etiche; 
ma queste ultime necessitano, per essere atti-
ve e trasformative, di ‘buone spiritualità. Le 
grandi battaglie di civiltà – per l’ambiente, per 
la pace, per la giustizia sociale, per il supera-
mento delle guerre, dei razzismi, delle mafie 
- hanno bisogno di simboli, di miti fondativi,  
di poeti, di musiche, di canzoni, di romanzi, 

di film. Gandhi, Martin Luther King, Nelson 
Mandela (e i loro splendidi compagni di lot-
ta, quasi sempre ignoti agli storici) avrebbero 
resistito tanto a lungo senza una dimensione 
spirituale?

La spiritualità laica come terre-
no comune da cui ripartire 
Tradizionalmente tale dimensione è stata 
veicolata da religioni. Esse, almeno in gran-
di aeree del pianeta come America setten-
trionale, Europa, Russia, Cina, sono in crisi: 
scontano secoli di timidezze, di ambiguità e, 
non di rado, di vere e proprie complicità. Pos-
siamo assistere al loro lento, ma inesorabile, 
naufragio con indifferenza o, addirittura, con 
compiacimento. Ma attenzione: sono immen-
si gusci vuoti che, però, hanno veicolato dei 
valori umanamente validi. Si lasci pure che i 
gusci si decompongano, ma si recuperino al-
cuni valori che – in misura differente secondo 
i casi - custodivano e tramandavano: il gusto 
del silenzio, il piacere della contemplazione, 
la familiarità con la lettura di Testi, la comu-
nione con la natura, la compassione per la 
sofferenza dei propri simili… Sono valori che 
meritano di essere  preservati e valorizzati. È 
ciò che, in parte, ha tentato papa Francesco su 
un registro comunicativo ‘laico’, appellando-
si all’umanità degli uomini, prescindendo da 
appartenenze ecclesiali  e opzioni di fede (e 
suscitando dunque la fronda dei bigotti della 
sua Chiesa). 
Già: ciò di cui abbiamo urgenza oggi è una 
spiritualità “laica”, antropologica, naturale. 
Una spiritualità “semplicemente” umana (in-
tendo che assuma il meglio dell’umanità, ri-
cordando, con san Tommaso d’Aquino,  che 
non tutto ciò di cui l’uomo è capace è “uma-
no”).
Mi ha colpito leggere in un libro del filosofo 
francese contemporaneo André Comte-Spon-
ville (significativamente intitolato Lo spirito 
dell’ateismo. Introduzione a una spiritualità 
senza Dio): “la spiritualità è una cosa trop-
po importante perché la si lasci in mano ai 
fondamentalisti” (p. 8). Molti anni prima, in 
area spagnola, Marià Corbì aveva pubblicato 
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La nostra generazione

il corposo volume (solo adesso disponibile 
in traduzione italiana) Verso una spiritualità 
laica. Senza credenze, senza religioni, senza 
divinità. Su questa transizione insistono molti 
degli autori ospitati nei diversi volumi della 
Collana editoriale “Oltre le religioni” delle 
Edizioni Gabrielli. Ma, poiché siamo partiti 
dall’economia, mi pare significativo che alla 
necessità di una valida, condivisa, praticabile 
spiritualità siano pervenuti anche due stimati 
economisti (sia pur ‘eretici’ rispetto all’orto-
dossia dominante nel loro campo di indagine) 
della cui amicizia mi onoro.
Uno è Serge Latouche che, nel 2019, ha pub-
blicato Come reincantare il mondo. La decre-
scita e il sacro (Bollati Boringhieri, Torino) 
dove, tra l’altro, scrive che un’economia non 
predatoria esigerebbe “un certo reincanto del 
mondo”, da intendere non “nel senso dell’e-
mergere di una nuova mitologia e auspicare il 
ritorno degli dei”, ma come “ristabilire la no-
stra capacità di meraviglia di fronte alla bel-
lezza del mondo e fare appello a una sorta di 

spiritualità laica” (p. 10). 
Un altro è Maurizio Pallante, che nel 2021 ha 
pubblicato Spiritualità, dono del tempo, con-
templazione. Un approccio laico (Edizioni 
Messaggero, Padova), in cui sostiene che la 
spiritualità “si manifesta in ogni individuo in 
forme diverse che, nel loro insieme, delinea-
no un paradigma culturale alternativo a quello 
dominante nelle società che hanno finalizzato 
l’economia alla crescita della produzione di 
merci”; all’interno del quale “la meditazione 
è più importante della storia, anche se l’azio-
ne non è sottovalutata”; “la contemplazione 
della bellezza prevale sulla ricerca dell’utilità, 
la durata nel tempo sull’effimero, la collabo-
razione  e la solidarietà sulla competizione, 
l’attenzione nei confronti degli altri sull’in-
differenza, l’equità sulle diseguaglianze tra 
gli esseri umani, il biocentrismo sull’antropo-
centrismo, le relazioni umane disinteressate 
sui rapporti mercantili, il tempo degli affetti 
sul tempo del lavoro” (pp. 32 – 33). 

Augusto Cavadi

“La nostra generazione è stata la più fortu-
nata, perchè non ha conosciuto la guerra!”.
“La nostra generazione è responsabile dei 
disastri che lascia in eredità alle generazioni 
future”.
Sono due affermazioni che non solo sento 
spesso ripetere, ma che a volte sento risuonare 
dentro la mia coscienza: nascono in me da me. 
Quando rifletto sulla “fortuna” di non aver 
vissuto una guerra, con tutte le privazioni che 
comporta. E quando rifletto sul consumismo, 
che la nostra generazione ha implementato 
godendone i vantaggi. Si chiamava “boom 
economico” e sembrava una gran bella cosa: 
lavoro per tutti, soldi a disposizione anche per 
le ferie e i viaggi, istruzione universale, e sa-
nità, trasporti, casa...
Inquinamento e disastri ambientali si stanno 
incaricando di richiamarci all’ordine. Mi ri-

trovo spesso a chiedermi se le persone che a 
migliaia subiscono danni terribili dalle allu-
vioni e dalle frane abbiano consapevolmente 
fatto quello che avrebbero potuto per preveni-
re: non solo costruendo le proprie case in siti 
più idonei, ma anche pretendendo, con il voto 
e la partecipazione, politiche migliori dai par-
titi e dai governi. Ci facciamo del male con le 
nostre mani, ma non ne abbiamo consapevo-
lezza: è sempre colpa di qualcun altro.
Quando diciamo “la nostra generazione”... 
cosa intendiamo dire? Puntiamo davvero il 
dito contro di noi, ciascuno e ciascuna dei 
nati dopo la II guerra mondiale, i cosiddetti 
“boomers”? Oppure facciamo la distinzione 
tra i “padroni del vapore” (industriali, politi-
ci, banchieri...) e i passeggeri felici che hanno 
goduto del benessere materiale, incuranti dei 
prezzi che avremmo pagato? In realtà loro e 
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noi siamo, insieme, la “nostra generazione”: 
loro e noi dobbiamo consapevolmente condi-
videre le responsabilità.
Ma un’altra distinzione si impone. Quando 
già negli anni ’70 cominciavano a formar-
si sensibilità ambientaliste che si sarebbero 
presto coagulate in movimenti organizzati e 
in partiti; quando nel Sindacato cominciava-
mo a formulare piattaforme rivendicative che 
mettevano in cima alle liste delle priorità di 
intervento la tutela del territorio, destinandovi 
risorse finanziarie e lavoratori, costretti altri-
menti a disoccupazione, cassa integrazione e 
precariato... ebbene: partiti e governi, da quel-
lo centrale a quelli locali, non hanno mai as-
sunto con convinta coerenza questi impegni, 
limitandosi a riparare i danni, quando lo fa-
cevano, e a rimborsare una parte sempre più 
ridotta delle perdite subite dalle persone. Il 
fisco finanzia più l’industria della guerra che 
la tutela del territorio, del suolo, del paesag-
gio, delle risorse che Madre Terra ci mette a 
disposizione.
E, a questo proposito, mi viene spontaneo un 
pensiero: l’ONU non è stata ideata dalla no-
stra generazione, ma da quella precedente. La 
nostra e quelle future continueranno a subirne 
le nefaste conseguenze finché non sarà fornita 
di strumenti di automanutenzione, eliminando 
innanzitutto il diritto di veto dei cinque Paesi 
“più uguali” di orwelliana memoria.
Dicevo “il consumismo”: la deforestazione 
dell’Amazzonia serve non a produrre cibo 
per sfamare, ma risorse preziose (legname, 
minerali rari, alimenti per allevamenti inten-
sivi, ecc.) per arricchire le multinazionali che 
dettano legge ai governi. E noi riempiamo al-
legramente i carrelli scorrazzando nei reparti 
dei super e iper-mercati, magari indignandoci 
poi, a tavola, quando il telegiornale trasmette 
dati sugli sprechi alimentari... che aumentano 
il PIL e ingrassano le multinazionali.
Ci pensiamo che la parola “multinazionali” 
nasconde, rende invisibili, e quindi innocenti, 
uomini e donne appartenenti anche alla “no-
stra generazione”? Ci pensiamo che è gente 
della “nostra generazione” che scorrazza nei 
super e iper riempiendo i carrelli? che vota 
per chi considera il fisco una odiosa oppres-

sione e ne usa male i proventi, privilegiando 
l’industria bellica alla tutela del territorio, 
sfruttando fino alla morte del pianeta le sue ri-
sorse fossili in nome dello sfruttamento degli 
impianti? E così via...
La nostra generazione... Ma la nostra gene-
razione è anche composta da donne e uomi-
ni che non si rassegnano, che hanno capito e 
continuano a ribellarsi, a chiamare le cose con 
il loro nome, a pretendere politiche ed eco-
nomie di pace e non di guerra, a seminare il 
desiderio di cooperare alle pratiche generatri-
ci di un altro mondo possibile, abbandonan-
do la cultura predatoria del consumismo, del 
capitalismo che lo nutre, del patriarcato che li 
genera e li mantiene in vita.
La nostra generazione è fatta anche di uomi-
ni e donne che hanno cominciato a praticare 
l’autocoscienza, imparando a partire da sé la 
cura delle relazioni, di tutte le relazioni, con 
la consapevolezza che solo la convivialità ar-
moniosa di tutti gli esseri che compongono la 
trama meravigliosa di Madre Natura può con-
tinuare ad alimentare la vita.
Io penso che ogni generazione o, meglio, ogni 
uomo e ogni donna di ogni generazione sono 
corresponsabili del bene e del male che ven-
gono praticati: è il presente di ogni persona 
quello in cui ciascuno/a può fare o non fare, 
può scegliere di praticare la giustizia o il pro-
prio egoismo.

Le nostre radici umane
La nostra generazione ha “demitizzato” tutto, 
dal ’68 in avanti; in particolare (mi concentro 
adesso su questo) i dogmi teologici: l’imma-
colata concezione, i sacramenti, la natura di-
vina di Gesù, la transustanziazione, il pecca-
to originale... in una parola tutte (o quasi) le 
affermazioni apodittiche del catechismo. Che 
fin da piccoli/e dovevamo imparare a memo-
ria e mai dubitarne!
Dicevo del ’68: è allora che abbiamo preso 
il coraggio di dire, a poco a poco, quello che 
ognuno e ognuna andava pensando. Questo 
è stato fatto anche da preti, teologi, studiosi, 
cominciando dalla Teologia della Liberazio-
ne in America Latina. Per me, per noi, è stato 
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un incontro gioioso e liberatorio: loro magari 
usavano un linguaggio più forbito, scrivevano 
libri interi per argomentare riflessioni che in 
noi avevano la lunghezza di un pensiero... ma 
che si andava radicando.
Poi abbiamo incontrato teologhe, studiose, 
antropologhe, archeologhe... femministe, che 
ci hanno accompagnato a prendere consape-
volezza che al mondo non è sempre stato così, 
che c’è stato un lunghissimo primo tempo in 
cui l’umanità, dovunque fosse accampata, ve-
nerava la Madre Terra, fonte di vita. La rap-
presentavano con figurine femminili, le sacer-
dotesse erano donne, ovviamente, e i templi 
erano anche i granai delle comunità, gestiti 
da loro in modo equanime. Finché i maschi 
hanno deciso di spodestarle, facendosi au-
torizzare da divinità maschili. Non entro nel 
dettaglio perchè c’è ormai un’abbondante bi-
bliografia di testi che raccontano questo cam-
mino dell’umanità.
Il sopravvento maschile ha inaugurato il se-
condo tempo, molto più breve (10-12 mila 
anni) rispetto al primo; è quello che ormai 
è quasi universalmente riconosciuto come 
“il patriarcato”: il dominio del padre, cioè 
dell’uomo adulto, su donne, bambini e bam-
bine, animali, e su tutte le altre creature della 
Madre Terra. Anche qui mi fermo perchè ri-
peterei cose ormai arcinote.
Voglio solo riprendere il punto da cui sono 
partito. Abbiamo demitizzato e affossato i 
dogmi, tranne Dio: il Dio del catechismo non 
si discute! Non è vero: ci sono anche scuole di 
pensiero e fior di teologi e teologhe che inda-
gano il teismo e propongono di andare oltre...
Ma, invece di andare avanti tutti e tutte in-
sieme su queste strade che ci stanno aprendo 
scenari di pace, abbandonando i muri religiosi 
tra le persone, c’è chi vuol mantenere intatto il 
proprio ascendente teologico sostenendo che 
le nostre radici cristiane sono nell’ebraismo.
Quelle cristiane è indubbio. Ma le nostre ra-
dici umane dobbiamo cercarle molto più in 
profondità: in quel primo tempo di cui dicevo 
sopra, in quel millenario processo di omina-
zione guidato dalle donne in cerchio, che ve-
neravano la Grande Madre.

Allora possiamo demitizzare anche Dio, il Pa-
dre onnipotente del catechismo cattolico, con 
la convinzione che si tratta sempre di elabora-
zioni del pensiero umano. Chi ci vuol convin-
cere delle nostre radici ebraiche, del Dio che 
traduce Jahvé, del monoteismo maschile... te-
mo che, in realtà, voglia preservare dalla de-
mitizzazione il “maschile”, la propria autorità 
e presa su chi continua a credere come loro 
predicano che bisogna credere.
Questo tempo sta finendo. Siamo entrati/e nel 
terzo tempo, quello in cui ritornano le donne 
a illuminare il cammino di molte comunità, 
accompagnandole nella libertà di ricerca, di 
vita e di fede. E gli uomini che capiranno la 
bellezza di tutto questo si ritroveranno a vive-
re nella libertà assicurata dall’essere e sentirsi 
una unica umanità, capace di convivere nel 
rispetto reciproco tra tutte le differenze: indi-
viduali, etniche, sessuali, di genere... e anche 
di religione.
“Unica umanità” significa, secondo me, libe-
rarci in particolare dal giogo opprimente e in-
sopportabile degli Stati-nazione, razzisti, co-
lonialisti, escludenti... e inaugurare un pianeta 
che sia “matria universale” di ogni creatura 
vivente. Pace, benessere e allegria ne saranno 
le peculiarità meravigliose. Non vale forse la 
pena camminare tutte e tutti insieme in questa 
direzione? Cominciando da subito? Ciascuno 
e ciascuna da sé?
Sono sogni che in me rimangono intatti, e in-
tatta rimane la voglia di continuare a sognarli 
per vederli realizzarsi, senza lasciarmi sopraf-
fare dal senso di impotenza e di rassegnazio-
ne. Con questo cuore vi condivido due poesie 
di Eva Maio, pubblicate su Il granello di se-
nape (nome quanto mai evocativo) di marzo 
2023.

Beppe Pavan

I nostri "stupidi intenti" - Una 
sorta di ballata
Mi hanno regalato un libro.
È di un giovane autore ligure
che ripara barche 
e scrive.
Ha un titolo ineguagliabile:
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I miei stupidi intenti.
Non è che voglio trattare del libro.
È che quel titolo mi ha fatto pensare.
Appena letto ha incuneato in me
una domanda.
Forse che siamo noi
quelli degli stupidi intenti?
Noi che con capelli bianchi
e sulle spalle le bandiere
colorate della pace
dal Municipio al Duomo
nella bella via Roma
ogni sabato a passi lenti
portiamo in giro
i nostri stupidi intenti.
Noi ostinati
che usiamo mezzi
poveri un po’ desueti
la musica le parole
la documentazione
perfino un girotondo
tra tanta gente
che un po’ passa indifferente
un po’ con sguardo sufficiente.
E attorno
che intenti si respira
e dall’alto
che intenti si respira
a sfogliare i giornali
che van per la maggiore
a guardare TV e social
che intenti si respira?
A noi gli intenti dei potenti
stanno stretti
stan stretti ai nostri territori
ormai in affanno
a mari fiumi monti prati colline
in subbuglio
assiderati o surriscaldati
per i loro interessi dissennati.
A noi i cinici intenti
di chi comanda
fan vomitare
per tutte le diseguaglianze
e le ipocrisie
che han creato
in questo mondo
così mal globalizzato.
Non ci resta che portare in giro

i nostri stupidi intenti
disarmati
e farci piccoli cultori
dell’umana pace
mentre con tutti i mezzi
ci avvolgono
col vecchio mito della guerra.
Lo fanno con retorica
ed astuzia
chiamando le guerre
giuste di difesa umanitarie
e le armi promotrici di pace
ma noi - stupidi come siamo -
in quella rete
non ci caschiamo.

Eva Maio

Cosa rimane
Cosa rimane?
Cosa rimane da fare?
Avere ancora un brandello di sogno ed esse-
re fedeli al pensiero critico, nonostante questa 
gabbia asfissiante del pensiero unico.
Cosa rimane?
Cosa rimane da fare?
Nei piccoli perimetri delle nostre vite accor-
gerci degli slarghi possibili di bene e di cose 
giuste.
E così fare pace pienamente con la fragilità 
delle nostre esistenze, considerarla più bella 
d’ogni 
arrampicata o rincorsa verso qualche vittoria.
In corsa verso la vittoria diventiamo sordi e 
ciechi.
C’è rimasta
la ricorsiva bellezza
del piccolo perimetro
di vita
che ha slarghi
di volti sorrisi
ciglia innalzate al cielo
strette di mani
passi condivisi
intese silenti
amori elementari
rinascenti.
C’è rimasto
un brandello di sogno
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un’ingenua ode
alle cose giuste
tra le mani nei piedi
sottopelle
una piccola riserva
di speranza
che non ha più dove posarsi
se non nella fedeltà
a parole date accolte
in piccoli cerchi d’affetto fondo.
Che attorno 
nel reticolo forte
di un mondo malglobalizzato
è tutto un parlare
di stupide vittorie
insane vittorie
che attorno 
è tutto un calcolare
misere convenienze
che fanno torri
di dolore di morti

alte oltre ogni cielo.
Che attorno
si fanno aperitivi
ai piedi di ghiacciai in estinzione
si cuciono abiti da sogno
a pochi metri
da centrali nucleari
si progettano ponti
su onde di mare 
che hanno odore
di petrolio plastica
e troppi cadaveri.
C’è rimasto 
il miracoloso ritrovamento
della bellezza del fragile 
che siamo
a unirci
nella fine
e in un piccolo inizio
forse.

Eva Maio

Noi due e Mr. Parkinson
La diagnosi è arrivata inaspettatamente a mar-
zo del 2022, e da allora facciamo i conti con 
questo intruso nella nostra famiglia e nella 
nostra vita di coppia, a distanza di tanti anni 
dall’inizio della nostra storia insieme. Raccol-
go qui alcune esperienze vissute in momenti 
diversi, piccole storie senza pretese che rac-
contano questa vita a tre.

Visita fiscale
L’appuntamento per la visita fiscale per il ri-
conoscimento dell’invalidità è nel quartiere 
Prati di Roma. Il medico è quello segnalato 
dall’INPS. Stefano è in carrozzina. Primo 
ostacolo: uno scalino alto al portone. Ci aiu-
tano e lo superiamo. Ma la sorpresa è dopo: 
rampa di sei scalini! Lo aiuto a salire le sca-
le, poi salgo io con la carrozzina. Lui si sie-
de ma non c’è spazio di manovra per girare 
la carrozzina in modo che entri in una porta 
stretta poco distante dalla scala. Il rischio è di 

cadere giù. Superato in qualche modo anche 
questo ostacolo, ci aspetta solo un altro gradi-
no per entrare nell'appartamento del medico. 
Scambio con il medico su questa singolare si-
stemazione logistica per una visita fiscale per 
invalidità, poi, andando via, di nuovo tutto 
al contrario. Non sappiamo ancora l’esito di 
quella visita, ma ne siamo usciti indenni! È 
già qualcosa…

In taxi
Da quando è subentrata questa malattia ci ca-
pita qualche volta di dover ricorrere ad un taxi 
per spostarci. In genere incontriamo tassisti 
molto gentili, non così quella volta... Gui-
dando il tassista ce l'aveva con tutti, finché, 
rivolgendosi a una persona su una macchina 
davanti a noi, ha detto: “ci mancava anche 
questo handicappato!”. L'ho seccato subito! 
Lui si è scusato. Quando siamo arrivati lo ha 
fatto di nuovo, era proprio mortificato. Così 
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ci è toccato rincuorarlo. Ci ha pensato Stefa-
no: “non si preoccupi, non mi ero offeso, sono 
handicappato solo da un anno e non mi ero 
associato alla categoria!” È un buono... Per 
quanto riguarda me, avrei reagito allo stesso 
modo anche in tempi non sospetti.

I marciapiedi di Roma
Tra noi è stato sempre Stefano a prendersi il 
compito di studiare i percorsi da fare, in mac-
china, soprattutto in tempi pre-google maps, 
e nelle nostre vacanze in montagna o in bici. 
Cartina alla mano si studiava sentieri e piste 
ciclabili. Peccato che la competenza maturata 
non aiuti nello studio dei percorsi da fare per 
spostarsi a Roma da un punto all’altro in car-
rozzina: non esistono mappe che indichino i 
numerosi ostacoli che si incontrano, le buche, 
gli scalini… Ogni volta è un’avventura, pur-
troppo non piacevole. Si è costretti a percorre-
re tratti in strada, quando non ci sono scivoli, 
o i marciapiedi sono impraticabili, o c’è una 
macchina parcheggiata davanti ad uno scivo-
lo... Problemi che prima non vedevamo ora 
fanno parte della nostra quotidianità. Sarem-
mo consulenti perfetti per indicarne la solu-
zione, se solo il Comune volesse avvalersene! 

Le riunioni condominiali
Abbiamo cambiato casa nel 2020, in pieno 
periodo covid e questo non ha aiutato a fare la 
conoscenza dei nuovi vicini di casa. È arrivata 
poi la malattia e, con i problemi di deambu-
lazione, le difficoltà ad utilizzare l’ascensore 
con il deambulatore o la carrozzina. 
Se ne parla in due riunioni di condominio: la 
nostra richiesta è di sostituire la cabina con 
una dotata di porte scorrevoli. Le attuali porte 
basculanti, oltre a ridurre l’apertura, si chiu-
dono con difficoltà, una volta dentro, non con-
sentendo alla persona interessata la possibilità 
di essere  autonoma  nel  farlo.  L’amministra-
tore  ci  spiega che  la  legge  prevede  che  il 
condominio non può rifiutare una tale richie-
sta nel caso di disabilità, ma gli altri condo-
mini non sono tenuti a sostenerne la spesa. 
Tutto chiaro. Il condominio non parteciperà 
alla spesa. Si tratta ora di decidere se anda-

re avanti o no a spese nostre. La questione si 
potrebbe chiudere qui, magari domandandosi 
se sia giusta o no una legge così, se non fosse 
per lo strascico di dolore che quelle assemblee 
hanno lasciato… 
Mi è rivenuta in mente una vecchia battuta, 
sempre attuale: Non sono io ad essere razzi-
sta, è lui che è negro! Alcune battute diver-
tenti, così come le barzellette, non fanno solo 
ridere, fanno anche capire come siamo, sono 
strettamente legate alla realtà, cogliendone 
aspetti che restituiscono in chiave ironica. 
Questa in particolare, oltre a puntare i riflet-
tori sul razzismo, coglie  una tecnica frequen-
temente usata. 
Se si vuole  giustificare  il  proprio comporta-
mento  verso  un’altra  persona,  che  potrebbe  
essere  soggetto  ad  un  giudizio negativo,  
una  tecnica  che  funziona  bene  è quella  di  
spostare  il  giudizio  su  di  lei, colpevolizzan-
dola, ed effettuando così un ribaltamento di 
ruoli tra aggressore e vittima. Non sono uno 
stupratore, è lei che se l’è cercata… in giro di 
notte, e poi vestita in quel modo! Non sono 
omofobo, ma due ragazzi per mano o che si 
baciano non si possono vedere, lo facessero a 
casa loro. E potrei continuare… 
Quelli che cominciano il discorso dicendo: 
“Non sono omofobo (o razzista, o altro), 
ma…”, lo sono ma non lo sanno. Le discrimi-
nazioni più difficili da debellare sono quelle a 
cui si dà un altro nome, quelle di cui non si ha 
consapevolezza.
Chi, come noi, insieme a tanti altri e altre, 
spende pezzi della sua vita a combattere in-
giustizie e discriminazioni, schierandosi dalla 
parte degli stranieri, delle donne, delle perso-
ne LGBT+, di chi per motivi diversi vive una 
situazione di marginalità, queste tecniche le 
conosce e sa riconoscerle anche quando arri-
vano mascherate da altro. Ci è capitato così di 
coglierle anche nelle nostre assemblee condo-
miniali. Non sono io ad essere insensibile alla 
richiesta di un vicino di casa, è lui che sbaglia 
e vede barriere architettoniche dove non ce ne 
sono. E non mancano esempi a dimostrazio-
ne della tesi che chi le vede se le è inventate. 
A questo si aggiunge poi un aggravante non 
da poco: questa persona disturba, fa rumore 
in casa in ore in cui non dovrebbe. E così al-
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le tante novità, che faticosamente affrontiamo 
in questo periodo della nostra vita, se ne ag-
giunge un’altra. Nessuno ce l’aveva mai det-
to nella casa di prima, dove vivevano con noi 
i nostri figli, da bambini e per i primi trenta 
anni delle loro vite. Succede incredibilmente 
ora che siamo solo in due. Non importa se sia 
vero o no: l’obiettivo della colpevolizzazione 
è centrato, e i ruoli sono ribaltati. Ci sta quindi 
che una persona che si inventa barriere archi-
tettoniche e che per di più disturba non pos-
sa poi aspettarsi solidarietà dagli altri e che 
qualcuno dica, come è successo: “Per questo 
intendo ostacolare le sue richieste”.
Ci sono parole che, persino al di là delle in-

tenzioni di chi le pronuncia, possono arrivarti 
come pietre e ferirti. E ce ne sono altre, che 
possono fermare qualcuna di quelle pietre e 
arrivare come carezze a toccare le ferite che 
ti porti dentro e lenirne il dolore. In quelle as-
semblee abbiamo colto le une e le altre.
Tante di quelle carezze potrebbero disarmare 
le parole, come diceva papa Francesco, curare 
l’umanità malata di violenza, sopraffazioni, 
intolleranze, indifferenza, potrebbero restitu-
irci la capacità di guardarci negli occhi, re-
galarci una convivenza serena, in pace, nelle 
piccole comunità condominiali, e non solo in 
quelle. Varrebbe la pena provarci…

Dea Santonico

Femminismo mon amour
Comincio dall’ultima sezione del libro, dalla 
riflessione di Marco Deriu, a pag. 127, intito-
lata “Uomini di fronte alla libertà delle don-
ne”, che conclude con una domanda: “Che 
significa non sentirsi diminuiti, o minaccia-
ti, ma fare di questa libertà un’esperienza di 
apprendimento, anche quando è conflittuale 
o dolorosa, un terreno di maturazione per il 
proprio modo di amare, di sentire e di stare al 
mondo?”.
La mia risposta, da cinquant’anni in qua (era 
proprio il ’75), è: per me significa star bene, 
al mondo e nelle relazioni, essere felice nella 
quotidianità di una relazione d’amore total-
mente appagante e che non si esaurisce nel 
chiuso della coppia.
E riconosco che anche le tappe del mio per-
corso di vita sono state esattamente quelle de-
scritte dalle sezioni in cui è articolato il libro.

Autocoscienza, ancora e sempre 
Con la consapevolezza di Carla Lonzi: au-
tocoscienza è partire “da zero”, partire da sé 
accettandosi per quello che si è; scrive nel 
suo diario: “Non potrei mai accettare di es-
sere la prosecuzione di qualcosa affermato 
da altre”. Credo che il mio cammino sia co-
minciato proprio quando ho lasciato il semi-

nario, a 21 anni, perchè non volevo diventare 
il ripetitore di dottrine inventate da altri e alle 
quali non sentivo più di aderire. Gli interven-
ti che si susseguono la descrivono come “una 
potenzialità che ciascuna e ciascuno porta in 
sé”, “una pratica liberatoria” da “una condi-
zione di sottomissione che ci accomunava e 
che volevamo smantellare”, è la “base del fare 
politica, tutta la politica,non solo quella che 
riguarda le donne”. L’autocoscienza è pratica 
personale vissuta nella “dimensione del pic-
colo gruppo... separatista”: riconoscere di es-
sere “solo una donna”, solo un uomo, “mette 
in ballo la soggettività... nel movimento della 
trasformazione di sé e della lingua, una cosa 
mediante l’altra”.

Il senso della politica e l’efficacia 
delle pratiche
“È la politica maschile che è in crisi”: anche 
noi uomini in cammino e maschi plurali ne 
abbiamo preso coscienza da quando le fem-
ministe di Via Dogana hanno messo in parole 
quella illuminante distinzione tra politica “pri-
ma” (quella delle relazioni di differenza, del 
partire da sé, dell’ascolto non giudicante...) 
e politica “seconda” (quella delle istituzioni, 
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della competizione, del dominio proprietario, 
della guerra...). “Ritrovare la fiducia nelle re-
lazioni in carne e ossa”, “alla ricerca di una 
libertà che nasce dallo stare insieme, e non 
perde mai di vista la collettività”. Partire da sé 
“per disseccare le radici delle guerre”, ripren-
dere la pratica di “andare via”, disertare dalla 
violenza, “per custodire vita, speranza, fidu-
cia...”. Il femminismo mette in campo conti-
nuamente le “pratiche”, il cui senso è “stare 
nel processo, che è già trasformazione”. An-
che noi abbiamo capito che “il rapporto con le 
altre e gli altri, lo scambio di affetto e di idee, 
la condivisione di voci ed esperienza, il creare 
forme di vita, è già realtà, è già cultura, è già 
politica”.

Orientarsi con l’amore
Mi aggancio a una riflessione di Giorgia Basch 
sulla “monogamia”, che viene facilmente ac-
cusata, con l’università, il lavoro e il capitale, 
di essere causa del fallimento delle relazioni. 
Se indaghiamo queste cause “partendo da noi 
stesse e da noi stessi... potremmo forse scopri-
re che, al posto di diritti e doveri, nella coppia 
c’è necessità di mettersi in gioco fino in fon-
do”. Questa sull’amore è una sezione ricchis-
sima del libro. Metto in fila alcune citazioni 
che non hanno bisogno di commenti:
“L’amore ci fa vedere la realtà come qualco-
sa che può mutare".
"L’amore per il mondo ci fa desiderare di tra-
sformarlo".
"L’essenza dell’amore e l’essenza del femmi-
nismo sono la stessa: prendersi cura delle al-
tre e degli altri".
"Amarsi è anche sapere quando fermarsi, 
porsi dei limiti".
"Amore è riconoscere e accettare di essere 
mancante ed entrare quindi in una relazione 
di scambio con l’altra/o".
"Amore è ‘non sono all’altezza, ma lo faccio 
lo stesso' ”.
A questo punto mi diventa chiarissimo e sento 
mio il titolo del libro “Femminismo mon amour”: 
perchè da 50 anni mi abita la consapevolezza che 
il femminismo è “una lente attraverso cui guarda-
re il mondo, esplorarlo, cambiarlo”.

È ora di cambiare
L’ultima sezione è dedicata agli uomini, per-
chè “c’è un filo di speranza se la percezione 
che sia ora di cambiare diventa moneta cor-
rente tra gli uomini”. Ci sono uomini che 
stanno utilizzando questa moneta, e il loro 
numero sta crescendo, lo vedo. Ma resta in 
primo piano la “profonda fragilità maschile, 
il forte bisogno della partner, della donna, 
l’esatto contrario del mito dell’uomo indipen-
dente... ma una partner non riconosciuta nella 
sua alterità”. Un’altra amara considerazione: 
“Quando la virilità distruttiva è la guerra, ci 
dissociamo... quando è la violenza maschile 
sulle donne, siamo capaci di fare poco o nul-
la... noi uomini pacifici e rispettosi siamo dav-
vero sempre pacifici e rispettosi?”. Un libro, 
come dicevo, ricco di spunti per i nostri grup-
pi di autocoscienza maschile, per due ragioni 
decisive nella mia esperienza: per la “felici-
tà” che si guadagna “coltivando sentimenti di 
ammirazione e di riconoscimento per l’intel-
ligenza e la capacità di una propria simile”; 
e perchè “non c’è altro modo di cambiare le 
cose che essere disposti al cambiamento di 
sé”. C’è tanto altro nel libro... vorrei che tutti 
lo leggessero, per poi parlarne in comunità e 
nei gruppi.

Beppe Pavan

Redazione di Via Dogana 3, Femminismo 
mon amour. Pratiche femministe per don-
ne e uomini, Libreria delle donne di Mila-
no, 2024, pp. 173, € 12,00

Gilberto Squizzato, Il sovversivo di Nazareth. La 
conversione dell'operaio che non voleva essere il 
Messia, Gabrielli editori, 2025, pp. 445, € 25,00 

Il giornalista e regista Gilberto Squizzato dedica il suo nuovo 
libro alla ricerca del Gesù storico tramite un’indagine rigoro-
sa volta a superare le troppe deformazioni religiose e i molti 
travisamenti moralistici che collocano il suo Vangelo in una 
dimensione del tutto astratta e disincarnata. Tante le doman-
de a cui intende rispondere l’avvincente inchiesta descritta in 
questo libro. Questa scrupolosa e documentata ricerca storica 
ci rivela un Gesù di Nazareth molto più concreto, determina-
to e politicamente combattivo di quanto normalmente non si 
creda. Un autentico sovversivo che chiede ai suoi conterranei 
una radicale rivoluzione antropologica da cui deve scaturire 
al più presto un nuovo assetto economico, sociale e politico 
della Palestina del suo tempo.
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Celebrazione eucaristica di Pasqua 2025
G. Sorelle e fratelli, viviamo giorni difficili per le relazio-
ni tra le persone, tra i popoli, tra governanti e governati/e, 
tra potenti e deboli, tra uomini e donne e il resto del cre-
ato. Fermiamoci ogni tanto, come ci invitiamo a fare og-
gi, ad osservare e a riflettere sull’esperienza di Gesù, sul 
suo modo di stare nelle relazioni, costantemente attento a 
mettere al centro le persone concrete che incontrava, con 
le loro difficoltà e insicurezze, con i loro desideri e po-
tenzialità positive, riuscendo ad operare trasformazioni e 
cambiamenti che sembravano impossibili.

CANTO: Credo (Misa campesina nicaraguense)

PREGHIAMO INSIEME

1. Se qualche volta, tra stanchezza ed incertezza, ci rifu-
giamo talmente in casa da non sentire più il grido delle 
strade e voltiamo le spalle ad ogni proposta di impegno…
T. Aiutaci a ritrovare il sentiero di Gesù;
2. Se qualche volta, anziché guardare con fiducia alla terra 
spaziosa, alle mille piccole possibilità di dare una mano, 
ci lasciamo distrarre da tante banalità e corriamo dietro al 
vento…
T. Aiutaci a ritrovare il sentiero di Gesù;
3. Se qualche volta ci abbandoniamo alla nostalgia del 
tempo che fu anziché vivere questo tempo del mondo e 
della chiesa raccogliendo tutte le occasioni per essere atti-
vi e partecipi delle trasformazioni possibili… 
T. Aiutaci a ritrovare il sentiero di Gesù
4. Se qualche volta abbiamo compiuto dei passi falsi, ci 
siamo inoltrati in esperienze superficiali senza meta e fac-
ciamo fatica a cambiare direzione alla nostra esistenza 
quotidiana… 
T. Aiutaci a ritrovare il sentiero di Gesù
5. Se qualche volta per le fatiche della vita, per le delu-
sioni, per i nostri errori ci siamo rinchiusi nella disistima 
di noi stessi, nella sfiducia verso tutto e tutti, siamo caduti 
nella disperazione e nei sensi di colpa…
T. Aiutaci a ritrovare il sentiero di Gesù
6. Se qualche volta il pregiudizio o la voglia di non espor-
ci ci ha fatto chiudere il cuore verso persone che vivono 
esperienze diverse dalle nostre e ci siamo accodati per vil-
tà ai luoghi comuni della cultura razzista…
T. Aiutaci a ritrovare il sentiero di Gesù
7. Se non abbiamo ancora fatto penetrare nei nostri cuori 
la gioiosa e tonificante consapevolezza che Tu, o Dio, cre-
di in noi più di quanto noi crediamo in Te…
T. Aiutaci a ritrovare il sentiero di Gesù.

LETTURE BIBLICHE: Vangelo di Luca - cap. 24,13-35; 
Atti degli apostoli - cap. 2,1-21

PREDICAZIONE DELLA PAROLA

(Luca 24, 13-35) Questo racconto è presente solo nel van-
gelo di Luca. Si tratta di un  racconto altamente simbolico 
che racchiude nello spazio di un giorno, passato in par-

te a camminare e in parte a mangiare e riposare, quello 
che probabilmente è stato un cammino di diversi anni per 
i discepoli, rimasti spaesati e scoraggiati dopo la morte 
violenta di Gesù, che era stato il loro riferimento e che li 
aveva ispirati e aiutati a dare un nuovo senso alla loro vita. 
Nella giornata di due discepoli è racchiusa l’esperienza 
pluriennale dell’intera comunità di cui fanno parte. 
Nei vv. 20 e 21 si dice: noi speravamo che fosse lui a libe-
rare Israele, ma i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno 
fatto uccidere. I discepoli che camminano da Gerusalem-
me a Emmaus sono due, ma viene riferito il nome solo di 
uno, Cleopa. Emmaus è distante sette miglia, dunque circa 
un’ora e mezzo. Questa camminata è anche l’occasione 
per parlare di quello che è successo, della condanna e del-
la morte di Gesù. Nel giorno di Pasqua, passati tre giorni 
dalla morte di Gesù, la loro speranza è ridotta al lumici-
no…. Non sono ancora consapevoli della risurrezione e 
del suo significato profondo.
Il racconto inizia dunque con la frantumazione di una fe-
de “da bambini”. Ai discepoli è stata tolta ogni illusione. 
Sembra evidente invece il successo degli altri: le autorità 
giudaiche e romane hanno raggiunto il loro obiettivo. Nei 
vv. 28, 29 e 31 si dice: “Quando erano vicini al villaggio 
dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più 
lontano (v. 28). Ma essi insistettero “Resta con noi perché 
si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per 
rimanere con loro” (v. 29). "Allora si aprirono gli occhi 
e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista” (v. 31). 
Succede un fatto imprevisto: senza rilevarsi Gesù li ac-
compagna e piano piano la speranza cresce, fino a che i 
loro occhi si riaprono e la loro comprensione di quello 
che hanno vissuto negli anni precedenti, accanto a Gesù, 
acquista nuova luce, viene compreso più in profondità, al 
di là delle apparenze.
Nel v. 33 si dice: “E partirono senz’indugio e tornarono a 
Gerusalemme…” Il ritorno da Emmaus a Gerusalemme è 
affrettato e carico di speranza: i due discepoli hanno ripre-
so fiducia, il loro cuore è nuovamente ardente e non ve-
dono l’ora di riferire la loro esperienza agli altri che sono 
radunati a Gerusalemme. Quando Gesù si fa vicino “i loro 
occhi erano impediti a tal punto che non lo riconosceva-
no” (v. 16): a volte le cose si iniziano a capire davvero nel 
momento di massimo scoraggiamento e disorientamento. 
Per contro quando “i loro occhi furono aperti e lo riconob-
bero… lui sparì alla loro vista” (v. 31): bisogna imparare 
a camminare da soli, ma per farlo è necessario prendere 
coscienza in profondità del vero senso della vita… solo 
allora si possono avere le energie e l’equilibrio per diven-
tare a nostra volta costruttori del Regno di Dio in terra. 
Dio, quando penetra nella vita dell’uomo e della donna 
non si concede mai fino a farsi imprigionare, resta solo per 
quanto è necessario a riaprire il loro cammino.
Il seme gettato da Gesù ha richiesto un po’ di tempo per 
germogliare, ma ora non è più tempo di stare sotto la terra: 
è l’ora di diventare pianta, di crescere alla luce del sole.
Ogni volta che ci incontriamo e che facciamo l’eucarestia 
può diventare per noi una nuova “Emmaus”, il momento 



64  Celebrazioni eucaristiche

in cui si capisce l’importanza del tempo passato in cam-
mino con Gesù. E’ dopo la sua risurrezione (“il sepolcro 
vuoto”) che i discepoli capiscono l’importanza dell’espe-
rienza precedente… La gioia subentra alla disperazione… 
ora sono pronti a trasmettere il messaggio che Gesù ha 
lasciato. Quando ci sono uomini e donne che sono disposti 
ad operare come ha operato Gesù, vuol dire che Gesù è 
risorto ed è ancora vivo.   (Francesco Giusti).

(Atti degli apostoli cap. 2,1-21) Leggendo questo brano 
sappiamo che Luca propone un racconto simbolico carico 
di immagini conosciute dalla tradizione ebraica del pri-
mo testamento, immagini ricche di significati tramandati 
nei secoli. Il vento gagliardo, un rombo fragoroso, lingue 
come di fuoco: espressioni che hanno impressionato e 
ispirato l'immaginazione di pensatori ed artisti.  Luca è 
riuscito nell'intento di descrivere “qualcosa” che non ci 
si aspettava; perchè certamente ci sarà voluto del tempo, 
tanta paura, sconforto e delusione per ricostruire la pro-
pria integrità, le relazioni, per sentirsi nuovamente comu-
nità. Luca però non si cura di raccontarci precise tempi-
stiche, il trascorrere del tempo del travaglio, ma una cosa 
è chiara: i discepoli e le discepole sono rimasti/e insieme 
continuando a pregare insieme, a ricordare, ad elaborare 
la loro esperienza...
La comunità dei discepoli si dà e ci dà una spiegazione: 
è lo Spirito, lo Spirito Santo, il trascinatore dirompente 
a suggerire e modificare il loro agire; li spinge “fuori” 
ad osare e usare le parole per diffondere il messaggio di 
Gesù, che ora sembra loro più chiaro, ma soprattutto si 
sentono spronati ad agire. C'è stata una evoluzione nella 
loro esperienza e il racconto ci dice che hanno trovato le 
parole, le “lingue” adeguate. E' il tempo di assumersi la 
responsabilità di parlare, di pronunciarsi, anche se sono e 
si sentono “solo” umili e semplici galilei. 
C'è una forte energia che si sprigiona dal comportamento 
dei discepoli. Tra quei “tutti stupiti e perplessi” che assi-
stono, alcuni sospettosi e scettici li giudicano e liquidano 
il loro entusiasmo schernendoli. Parole di ubriachi… sap-
piamo che in moltissime occasioni a parlare di amore, di 
pace, di tolleranza, di perdono si viene tacciati di essere 
“pacifisti ingenui” o “hippies”, “figli dei fiori”! I discepoli 
hanno trovato il modo di comunicare, di esprimere quello 
in cui credono fermamente; sono donne e uomini che in 
qualche modo hanno compreso il dono che hanno ricevuto 
e trovano il coraggio di testimoniarlo. 
Piccole e piccoli testimoni di amore, e i prodigi che si rea-
lizzeranno avverrano grazie ad ognuna ed ognuno di quei 
figli e figlie, giovani ed anziane e anziani di cui ci si ricor-
da perchè già il profeta Gioele ne ha parlato: è il desiderio 
e la promessa di un mondo messianico. 
La profezia, le visioni, i sogni sono di tutte e tutti, non ci 
sono gerarchie, poteri, uomini e donne di serie A e serie B.  
Quando l'amore si esprime e si realizza non ha misure né 
categorie.  Mi sento di ringraziare Luca e la comunità dei 
discepoli e discepole per aver provato a raccontare quella 
che è stata la loro esperienza, misteriosa e incomprensi-
bile, spirituale ma concreta, incarnata nella diversità ma 
collettiva.   (Luciana Bonadio)

CANTO: Girotondo intorno al mondo

MEMORIA DELLA CENA

Gesù, seduto in mezzo ai suoi amici/amiche e discepoli/e, 
prese un pezzo di pane e dopo aver pronunciato la pre-
ghiera di benedizione lo divise tra le persone presenti e 
disse: “Prendete e mangiatene tutti/e; la mia vita è come 
questo pane, Dio mi ha aiutato a condividerla con le so-
relle e i fratelli che ho incontrato, fate così anche voi”. Poi 
prese una coppa di vino, la fece passare tra loro dicendo: 
”Bevetene tutti/e, come se questo fosse il mio sangue; il 
modo migliore per non dimenticarvi di me è che facciate 
come vi ho insegnato”.

COMUNIONE

CANTO: Ecco il tuo posto

PREGHIAMO INSIEME

Sì, o Signore, questa è la cosa più importante che pos-
siamo apprendere nella vita: scendere alle radici, trovare 
lì il nostro proprio essere e la nostra propria libertà. Che 
il tuo Spirito Santo ci insegni chi noi siamo realmente e 
allora acquisteremo il coraggio di vivere in questo tempo 
di frantumazione, di smarrimento del senso dell’esistere. 
Che il soffio del tuo Spirito ci aiuti a scoprire quale ric-
chezza gratuitamente hai messo nel cuore di tutto ciò che 
hai predisposto per noi. Solo allora il nostro cuore si dilata 
e possiamo essere nel mondo, Nel tempo che ci è dato, con 
totalità di dono (Eugen Drewermann).

PADRE NOSTRO

PREGHIERA FINALE

Insegnaci, Signore, a conservare e a moltiplicare la gio-
ia intorno a noi, assumendo questa cura nella nostra vita 
quotidiana come una missione che ci appartiene.
Insegnaci che c’è un legame profondo tra gratitudine e 
gioia, perché solo un cuore che sa ringraziare è capace di 
individuare nelle piccole e grandi cose della vita i mille 
motivi in cui la gioia scintilla (o può scintillare) vibrante. 
Insegnaci, Signore, che la gioia inizia quasi sempre nello 
sguardo. Infatti, uno sguardo empatico percepisce chiara-
mente le possibilità che una visione parziale o prevenuta 
non conosce. 
Insegnaci che la scienza della gioia è alla nostra porta-
ta anche quando l’idea di un sorriso sembra totalmente 
inaccessibile. Insegnaci che la gioia ci chiede semplicità 
e apertura di cuore, proprio questo, come un miracolo che 
avviene senza bisogno di risorse stravaganti. Insegnaci 
che la gioia scoppia senza che noi sappiamo come, e an-
che questo è giusto. 
Insegnaci, Signore, a lodare e non solo a criticare; a sol-
levare e non solo a indurire; a incoraggiare e non solo a 
reprimere; a condividere e non solo a pretendere; a ria-
scoltare anche quando siamo convinti di sapere già (José 
Tolentino).

CdB Via Città di Gap, CdB di Piossasco, 
CdB Viottoli


